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O N O alcani che fì marau'giiano, che io nTpondi 4' 
certi libretti vulgari, che paiono, & fono veramente' 
di poca Toftanza, Se di meno dottrina , (limando chC- 
in quello (ì auilifca la dignità Cardinalitia, &l'auco« 
rità delle opere Latine, che in altri tempi hd dato alla, 
(lampa. A quelli tali rilpondo > che à far ciò mi hi 
modo Tedempio de maggiori, la necefsità della. 
Chiefa,&: l'importunità de granuerfari; . L’cdem— 
pio è di Tanto Girolamo , che edendo vn lume gran* 
de della Chiefa& quali vn'oraculodel Mondo non fi sdegnò di rifponderc i- 
Giouiniano, Eluidio, Se Vigilantio, huomini ofeuri, & di pochifsima fcìenza^'' 
& tanto barbari che à pena poteuano efprimereil concetto loro con parole 
Latine, comeridedb 6nto Dottore confeda . ci è anco i'dTempio di Tanto 
Agodino, che edendo VeTcouonominaudìmo per altezza d’ingegno,& gran, 
dezza di Tcienza,& eloquenza non Tololisbadaua à riTpondere a perTone di 
nelTuna dottrina come PaTcentio, Fortunato, Felice , Se altri fimili , mà anco 
riTpondeua à libri imperfetti , anzi à pochi fogli Tenza nome di autore man. 
datogli da amici, come (i può vedere nel primo , & nel fecondo libro dehu. 
ptijs, & concupiTcentia. Et Te bene quedi libretti Tono piccoli ,& vulgari, 
nondimeno Jion ò piccolo il danno , che podbno fare nell'anime de fedeli Té (i 
lalTano andare Tenza riTpoda. Et però Te la charità Chtidiana forzauaqpet 
grandi huomini à sbalTarlì per vtilità de loro fratelli , non è gran coTa, che la 
mededma charità sforzi me a fare il medefimoelTendo di gran lunga a quelli 
inferiore, malEme che la dignità eccledadica non per altro ci è data data che 
per Teruitio della Chiefa. A tutto quedo s’aggiugne , che a far tali riTpode ne 
condrengano quelli defsi , che forfè poi hanno a male , che d riTponda . l’au. 
tore delle otto propolìtioni alquale pochi giorni Tono fù riTpodo, Totto colore 
di honorenm volte nelToperalua (i sforzò difurmi parere al Mondo, compa>> 
gno delle luénouità: cosi anco li fette Dottori, che dipoi hanno Tcrittocoa>' 
tro l’interdetto di Nódro signore Papa Paulo Quinto due volte allegano le ■ 
mie opere. Se due altre» volte l’opere di due Padri delia ideda religione , de 
qualtlVnpè in Francia, & l’altro in Spagna, Se vna l'opere del Card. Toleto,» 
cne/u puredell* illeda religione, de ben d può vedere a che fine leticano, pe^ 
,...ì ■ A » ré 
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ró mi è /lato neccÉTario rifpondcre, a ciò infiettìe fcruiffe , come era obligatOi 
alla caufa commuae, de defendefie me (ledo, Se t miei fratelli dalle calàmnìei 
che occultamente, Se fotto fpecie di honore procurano darci . Mà veniamo a 
graduerfarij. 

Con gran ragione li fette ThCofogi auertifeòno ilettofi, che la queftione 
prefente non è fe fi habbia da obedire al comandamento giufto del Sommo 
Pontefice; perche quello viene conTelTatoda tutti li veri CathoIici,'ne occor- 
re afFati|arfi in prouarlo . mi la difficultà confifte'm vederè*,' fe il p'fétJfetto di 
Papa Paolo V. fia giufto òingiufto; mentre comanda, che nel dominio di Ve- 
Jtetia fi fetuì l’interdetto. ” 

Con non mfnor ragione pare a noi, che l’ifteflì Theologi habbranb mancài 
to deH’odìtio loro , per n,on hauere almeno sforzatoli di prouare , che quello 
comandamento non fia giufto, perche fenza quella proua tutto il redo del lo- 
ro trattato è vano, poiché prefuppone quello che ptima^& pi^ncipalmente 
£ doueua prquare. ilchc non è altro che fare vn’edifitio fopra Patena, il quale 
come dice il Signore neli’Euangelio, Maith.7. fofiìando li venti, ò inondàdo il 
fiume, è necedario che dei tutto rouini . Forfè quella douea edere la ventefi- 
noa propofitione; ma ò per dimeaticanza ò per fretta di mandare predo in lu- 
ce quello parto,!! è lafctata : & cosìedendo vn parto imperfetto non farà ma- 
xauiglia fe viuerà poco . Ne fi pofibno feufare con dire, che tocca a difenfori di 
tal comandamento il prouare, che fia giufto, Se non alli accufatori, che fia in- 
giufto, perche onus probandi incumbit atfìori . li attori fono loro che accula- 
no il comandamento. Se non lo vogliono odcruare fotto pretefto che fia in- 
giallo. Onde non hanno ragione quando dicono nel fine della prefiitioae,che 
non fono obligati di obedire al precetto Apollolico dell’interdetco fe prima 
non fiano chiariti, che non fia ingiufto, & nullo : toccando à loro come li ò 
detto, à prouare, che fia ingiallo & nullo, altrimente tutti li fudditi pottebbo- 
no feufarfi dairoderuanza de comandamenti de loro Principi, fe prima li Prin- 
cipi non facedero vn comentario alle loro leggi , dimcftrando la giuftìtia di 
ede leggi. Ma poiché quedi Dottori hanno ridotto tutta la dottrina loro in 
dieci, & noue propofittohi, noi ancora edaminaremo foto quede propofitioni 
poco curandoci di quello, che doucuahlfaggiognere , Se non hanno potuto ò 
non hanno voluto aggiognere intorno à meriti della caufa. 


. PROPO SITIONE PRIMA DE SETTE DOTTORI. 

1 L f ricetto del (uperiort (quantunque fojft del Pont^ce) non obliga ad ejftrtyjfi' 
quito, (T obeditOf fe non è publìcatOy (jr intimato, 

Rifpolìa, 

V erilTimo è, che il precetto del fupcriore, come anco la legge rcgularmen- 
te non obliga fe non i publtcato,òc intimato, & quedo non folo l’infegna 
fantoThoinafo nella quedione90.delIa prima fecundx : mali racoglie mani- 
fedamente dalli facri canoni, dift. q. can. in idis. Se cap. conofeentes de con- 
ftitut'oaibus, & dalla ragione ciuile 1 . leges Cod. de legibus Se Authen. vt fa- 
G.X noux conllitutiones , Se dalla ragione naturale , perche la legge i come 
voa regola, che hà da regalare le attioni humane : né può edere,chelaregu- 
laiaccia quedo fuo odìtio fe non é applicata per mezo della publica notitia 
alle menti di quelli , che hanno da operare conforme à queda regula. Mi 
quando li aduerfarij aggiongono , Se dicono , che molte leggi, & precetti de 
Sommi Pontefici non fi feroano » Se vaglioao in alcuni Regni 3 perche. quiuL 
i 4 non 
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non fono p^blTcati jcome il decreto de! concflio di Trento , intono al Matr? 
nonio clandcftino . Il quale non fi oflcrua douenon è publicato serrano ma- 
nifèftamcnte : perche non è neceffano, chela legge ( maffime Papalelfi pu- 
bhchi in tutte le prouinti^ e Regni , mi bafta che fi publichi folennemente 
in alcun luogo, d on* poffa venire à notitia de gl'altri . Se dì quefto ne hab<» 

® d'interdetto, come è appunto il precet- 

to d, Noftro Signor Paolo V. Il tefto è di Papa Innocentio II Lncl tSd^ d^^ 

^ capitolo, il ouale comincìa , Adh*c. 
Vn Vefeouo in Francia fi feufaua di non offeruare Pinterdetto Apofiolico. 

® «ta ftitoiiftimatojrifpóde Innocentid con quefle parotesC^òd 
necfufficit, imoneeproficit ad cxcufationcm pr«ditìi Epifcopi;cum (^di- 
nalis idem (ententiano interdiiftì pratfentibus multis folcmniter , ac publicé 
^ 'nterdiifti fententia in Regno Francorum iam à multis 
c*pcritobfcruanj necfit neceffarium , cum conftitutio folemniter 
editar, autpublicepromulgatur ipfius notitiam fingulorum auribus perfpe-' 
ciale mandatum, vel litcras inculcare : fed id folum ftflficit , vt ad eius obiK 
^ttam teneatur qui nouent eam folemniter editam , aut publice promnlea- 
^ fenuono i più celebri Dottori, comeGio.. 

Andrea dichiarando quelle vltime parole del fefto, DataRomz. Panormiu- 
no in cap. Nouent, de fent. exeomm. Sylueftro verbo lex, nu. 6. Se Soto lib. 

n con^luf. a. La caufa dunque perche alcune leggi,* 

«.fkn ! Papal; ;n alcune proumcie, non fi oflcruino,non è perche non fiUó’ 
publicate in qucllepromncie, o perche noi fiano riceuute, perche quando il 
fi vna confticutionc , ó precetto vniuerfale non è in arbi- 
tnodcpopulidiriccuerlo.daon riccucrlo perche fono obligatià riceuerlol 
eflendo 11 Sommo Pontefice, legittimo fuperioredi tatti li Chriftiani . Se ha- 
uendolafua poteftàda Dio, Se non da Populij &per quefto peccano q udii j 
che non vogliono riceuere la conftitutione del Somnìo Pontefice • ne fi ouA 
confuctudme, finche l’iftclTo Pontefice non vi confchtej 
&quefta è dottrina commune di Tanto Thomafo i. i.q.97.ar.».del Soto. lib 

caufa l^rche la 

legge, fpeffe vo te non conuiene à tutti li luoghi, Se però li Principi , ò li po^ 
puh ricorrano al Papa efponcndo le difficu tà, che hanno in poterla ofièruare. 
& Il Sommo Pontefice permette , che in quel luogo particulare non fiano 
obhgati ad oflcruarla. come anco tal volta Hfteffo Pontefice fa vna eonftitu- 
wone per vna Prouincia , & hoo per Taltre, fecondo che giudica conuenine, 

concilio^ Trenti de reformatione 
Matrim. non è marauiglia che non oblighi doue no è publicato, perche Tiftef- 

oli® fi publichi in tutte le parochie , Se non òblighifc noo 

trenta giorni dopo la publicatione in quella ifteffa parrochia. Icggafi il primo 

Mà gli alVri decreti delPifteflScon- 
ciho, che non hanno quefto comandamento tfi efferpublicali inogniparro- 
ehia,ob igano tutto il Chriftiancfimo con la fola publicatione fattain Roma 
a nlrr°h^™° Pontefice Pio IIII. Et fe in qualche paefe non fi offeruano , noa 
e perche non fiano publicati in quel paefe , perche in altri paefi pure fiofler- 

if P®*® Publicati, ma ò per altre pretenfionù 

Che hanno, delle quali non i neceffano trattarne in quefto luogo, bafta per 
Bora lapcre, che loro non lì feufano con dire, che non fono publicati nel pae* 

f inftanza, chepcrnietiino la publica- 
liODe, ma fi bene che mduchuo l’offcruaoza. ‘ f 

Pro- 


/ 


. » *. O P O S I T I O N B SBCONOA. 

N On, è fiato fublicato lìnterdetto nella Città , fy dominio di Vtnttia , 

^fià in /attOfimpereebe non i flato Utto nelle Chiefe , ò in altro luo^o pubiicO 
di commi/sione de Prelati, (y Superiori ordinar^, ve a^jjb in modo ^ (be fia fiato ve» 
tinto dal popolo, ò da tbt appartiene il feruarlo . 

Rifpofia, 

r 

G ià (j è mo(lrato,che non è necefiTarioiChe rinterdetto fi pubitchi in ogni 
luoco , bacando che fia publicato folennemente in lungo tale d’oìidè 
~ poifa venire à notitia di tutti . Et nefiuno può negare, che non fia fiato publt* 
cato folennemente in Roma,doue concorrono gente di ogni paefe,& doue rw 
fipdono Ambafciatori di tutti li Principi . parimente non fi può negare , ch« 
non fia venuto à notitia de Signori di Venetia , & de’ populi a loro foggetti ^ 
pvche fono fiati afiìfiì molti di quei monitorij Apofiolici nelle Città confi', 
nanticon il dominioVenetiano ; Se alcuni anco fono fiati affidi in diuerfi luo^ 
ghi deirifiefib dominio Venetiano , & (Quando fi publicdin Romala fentensa 
dell’interdetto erano prefentil’ Ambafciatori della Republica di Venetia vn' 
ordinario , & l’altro firaordinario , con molti Prelati Venetiani . de tutti quel 
Religiofi, che fono vfeiti di Venetia, & dello fiato, per non eder conftrettii 
violare l’interdetto, che altro dimoftrano fe non che in queiluoghi ben fi fape- 
na la fentenza dell’interdetto i & finalmente quell’ifiem , che prohibirno che 
non iìriceuedero i Monitori) Apofiolici , & che hora sforzano à non feruare 
Vinterdetto, 8c quelli , cheferiuono in Venetia tanti libretti per prouare , che 
non fi dee oderuare l’interdetto , come pofibno negare dt non hauere notitia. 
di quefio interdetto $ 

Fannogl’aduerfari) vn'obiettione contra fé fteffi, cioè che noi potremo di- 
re, che fe in Venetia non è notitia dell’interdetto , quefio auiene perche li Si- 
gnori Venetiani impedifeano, che non fi publichi , Se così la loro è ignorantia 
a£Fet:ata,perche non feufa . Quella obiettione non era necedaria } perche noi 
non diciamo ,che in Venetia ci fia ignoranza affettata dell'interdetto , ma di- 
ciamo,che non vi è ignoranza nediina, edendo notorio quefio interdetto, non 
foloà Venetia, maàtuttaritalia,Francia,Spagna,Germania, &quafià tutto 
il Mondo . Mà quando bene ci fude quella ignoranza aficttata , laquale à giu- 
ditio diogn’vno non feufa, ne allcgerifce,ma aggraua il peccato, vediamo, co- 
* me i fette Dottori, rifpondono all’obiettione . Dicono, che molti precetti 
Apoftolici,& riftedb concilio di Trento non fono publicati in certi paefi,per 
che chigoucrnaimpedifce,chcnon fi pubIichinoj& nel Regno di Napoli non- » 
fi publica nedun precetto Apofiolico fenza il Regio exequatur : & fe bene il 
Papa nelle fue confiitutionidice baftare,che fiapublicatain Roma,nondime<; 
no non fi oderuano . A quello fi potriarifpooderecon quel detto commune, 
«dferreinconueniens non ellfoluereargumentum.Ma non habbiamo bifogno 
di quello, potendo rifpondere,,che hora non fi parla di qual fi voglia conftitu- 
tione,ò precetto, ma di fentenze di fcommunica,& interdetto, le guali fenteq 
fono Rimate in F(ancia,òt nel Regno di Napoli, ancorché non nano publi- 
aatc fe non in Roma, fralafcio per breuità molti edemptj, che lì potrebbono. 
addurre di Rcgi,& Principi : Xadb ancora infiniti cafi di buomini priuat<, cosi 
di Francia,come di Napoli, i quali edendo fcommunicaii per fentenza publi» 
«atafolamente in Roma , quanto. prima oc hauno notitia, ricorrono per la li- 

. bera- 


beratione. AMidÈgono grAdnerfari) vn’altra obìettione centra di fefteffiT 
& procurano di fciorla.l’obiettione è, che molti Rcligiofidi timorata con* 
Ktenza dicono, che non fi curano di fapere giuridicamente, che la Città, Se 
doiiiinm di Venetia fia interdetto , baftandoglidi hauernotitia di quefto in- 
terdetto per lettere de fuoi fupcriori, & che però non poffano con buona con 
icicnza non offeruarlo. Rifpondano à quella obicttione, con vna dottrina del 
Nauarro cap.i 6 . tnchirid uum.^o.&cap.ir. num.i 88 . fondata ne facri cano- 
ni cap.lnquifitioni de fcnr.cxcommun.& cap.Dominus.de fecundis niipt.che 
\na nctuia tal volta bada per vn effetto, & non bada per l’altro, come peref- 
fempiojfe vno dubita, fe la Tua prima Moglie fia morta , d viua, Se piglia la fe- 
conda j quel.a notitia dubia baflarà,à ciò non domandi il debito coniugale al- 
la in quello non fi pregiuditio I veruno , ma non ba- 

Itari, i CIO non renda il debito airUlcffa feconda Moglie , perche gli farebbe 
ingiuria, & cmella èlarefolutione de canoni citati . cosi dicono, chela notitia 
priuata.chc hanno quei Religiofi dell’interdetto, balleria à loro per feruarloi 
quando no ci luffe il pregiuditio de populi : ma perche l’interdetto porta fecò 
notabil danno à populi , comedichiara il Soto 4. dill. zi. q .3 .art.i. però non 
deono qaei Religiofi contentarli dì quella probabilità , che hanno per lettere 
de fiioi Superiori , ne indurli perquefto à feruar l'interdetto finche non vicn 
loro intimato dal Prelato della propria Cathcdralearg.nella Clement. Ex fre- 
quentibus de fent. exeomm. Quella foluiione non i tale, che poffa fodisfare 
alle timorate confcienze de buoni Religiofi , perche Nauarro palla dellano- 
titia talmente dubia , che poffa la perfona con buona confeienza credere il 
Entrano , onde in queU’illefio luogo dice Nauarro,che colui, che ha dubio,fe 
la prima Moglie fia viua ò morta, i< on può domandar’ il debito coniugale alla 
feconda , fe prima non depone il dubio . Se rende la ragione , perche non i 
mai lecito fare vna cofa della quale fi dubiti,che fij peccato mortale . Hora li 
Religiofi, che fono vfeiti di Venetia,non haueuano ootitia dubia , ma certilli- 
ma,& chiarillima dell interdetto , nè poteuano in modo alcuno deporre vn 
tal dubio : perche qiielli,che gl’haueuano dato auifo per lettere, non haueuano 
Rritto dapaelclontànodaRoma.ne di cola, chehaueffero vdita da altri , ma 
haueuano Icritto da Roma, do ue era folennemente publicatala fentenza Apo 
ftolica , & elfi ftefli haueuano non folo villi lì Monitori) affifli , ma li haueua- 
no hauutì in mano Rampati , &■ authenticati , Et poi chipoteuain Venetia 
hauer dubio della fentenza dell’interdetto, quando vedeua , che l’illeffo Prin- 
cipe lo publicaua, mentre lo prohibiua ? Etfc li Aduerfari) faranno forza nell* 
parole d^^ ^ Clementina Ex frequentibus,de fent. exeomm. quale ordina'alli 
Religiofi fono pena di fcommunica,chc offeruino l’interdetto quando vegga- 
DO|Chc fì offerua dalla cbicfaCathcdralcrncn aedaremo lontano perlarifpo^ 
ita,percbe laj^offa dell illeffa Clementina, fopra la parola, obferuare,auuerti- 
lce,che non fi faccia la confequenza à contrario fenfu,dunque li Religiofi non 
doneranno offeruare l’interdetto , quando veggano , che la Cathcdrale non 
1 offerui . Se ne rende 1 illeffa glofa molte,& efficacìllìme ragioni , Se quella in 
particulare,che effendo quella Clementina in fauore dell’offeruanza dell’in- 
terdetto,non fi può credere,cheella llefia apra la porta alla preuaricatione,& 
fe c beneimitare la Chiefa Cathcdrale quando obedifee alla Chiefa Princi- 
palCj|Cbe è quella di San Pietro, certo farà male imitarla , quando là il contra- 
rio. & pare à me che quellaglofa habbia quali profetizato , quando concluAt 
con quelle Parole. Exceffus ergo clcricorum matricis Ecclefiae non dabit Re- 

ligiolis materiam dclinqueadi:& parla dell’offetuanza deli’interdctto. 

■ ' Pr». 


PROPOSITIONB TBRZ A.' 




I L preettto del Papa, del quale probabilmente (i vede douer nafiere fcandalo, ty 
perturbatione nello flato della Cbiefa, non debbe ejfere eseguito dalli Ecelefiaflicig 
ancorché lo, comandale fub pena excommunicationis lata fintentia, 

Ki/poHa. 

9 Vefta propofitione ha bifogno di gIofa> perilche è aeceflarìo fapere.che 
lo fcandalo è di due forti, vno lì chiama fcandalo attiuo, ò dato; l’altro 
uo, ó prefo. Io fcandalo attiuo, fecondo fanto Girolamo, nel commenta'' 
fio fopra il capitolo quintodecimo di fanto Mattheojconlìfte in parole, dia 
opere men buone, cioè male , ò che hanno fpetie di male , per le quali fi di 
ad altri occafione di peccare.lo fcandalo paffiuo cófifte in pigliare dalle paro* 
le, ò opere d’altri, occafione di peccare, cosi lo fcandalo attiuo è peccato in 
quello, che lo di, lo fcandalo pafsiuo, è peccato in quello, che lo prende. Et 
pud occorrere, che tal volta fiano congìontilo fcandalo attiuo con il pafiìua 
taluolta Ita l’attiuo fenra il palBuo, 6c taluolta il paffiuo fenza l’attiuo. Quan- 
do vno canta verfi lafciui, cc quello che ode s’accende ad amore impudico» 
l’vno & l'altro pecca, il primo con fcandalo dato, & l’altro con fcandalo pre- 
fo. & di quello parlali Signore in fan Mattheo al cap. i8. qui fcandalizaueric 
▼num de pufillis, qui m me credunt 8cc. Quando vno fi quanto pad per iO'- 
durre il proflìmo i peccato, ma quello fondato nelle virtù chriftiane non fi 
muoue, allora fi troua lo fcandalo attiuo fenza il paffiuo, 8c di queftidice il 
Salmo 1 1 8 . pax multa diligcntibus legem tnam , Se non eft illis fcandalum. S6 
finto Giouanni nella prima epift. al cap. z. qui diligit fratrem fuum in lumine 
manet. Se fcandalum in eo non eli. 

Quando vno parla, & opera bene. Se con intentione buona, & nondimeno 
l’altro per fiia malitia, ó imperfettione piglia occafione di far male , allora fi 
troua lo fcandalo pafsiuo fenza l’attiuo ; &:di quello difle il Signore i fanto 
Pietro, quando intefe, che li Farifei fi fcandelizauano delle fue parole, finite 
illos, cacci funt,& duces caccorum. A tutto quello fi dette aggiognere,che non 
folo conuiene all’hucmo da bene guardarfi dal fcandalizare con parole ò con 
opere, men buone, ma anco gli conuiene di lafiare, ò dififerìre le parole, & le 
opere buone, purché non fiano neceflarie, quando vede , che il prolfimo per 
fua incapaciti fia per prenderne fcandalo, come difie fanto Paulo i.Corinth. 
S. fi efea fcandalizat fratrem meum non manducabo carnem in aeternum. ma 
quando la dottrina, ò l’opera è neceflaria, non il dee lafiare per qual fi voglia 
fcandalo, che gli altri ne pigliano, cosi dice fanto Gregorio hom. 7 .in£ze* 
chielem, In quantum fine peccato pofifumus vitate proximorum fcandalum, 
debemus . fi autem de ventate fcandalum fumitur , vtilius permittitur nafet 
fcandalum, quam veritasrelinquatur. Dunque conforme i quella dottrina, fe 
il precetto del fuperiore, fia in fe fcandalolo, non fi dee ofieruare, ancorché 
venga comandato fotto pena di fcommunica. Se fimilmente,fein fe fia buo* 
no : ma da quello pigliano fcandalo i deboli. Se incapaci, Se non fia per allora 
necefiarto, fi dee tralafiare, ò difièrire : ma fe fia buono, Se necefiano, fi dee 
adempire, non ollante qual fi voglia fcandalo , Se perturbatione : Se cosi s’in* ' 
tendono l’autoriti allegate di Siluellro, deIl’Abbate,del Cordubenfe, Se il ca- 
none di Papa Alefiandro III. con la fua gioia, de le ragioni aggionte.Et in quCr 
ilo non crediamo fi pofia fare difitcuicà, offendo tutta dottrina di faatoTnor 
mafo, nella a.z.q.zj.feguicata da Siluefiro, da Nauarroj^ da ^l’altri Dottori, 

colà 


eoslTheologi come Canoni/H . Ma però il giudicare * fe dal precetto del P^a 
£a per nafcerne fci JaIo,nu tocca all^feriori, come fi diuiofirerà più à baffo. 

PROPOSITIONE Q.V ARIA. 

D jtircbedire al PorUefice feruandofinterdelto mila Città, fy domini» di Vt- 
netianafcercbbono fiandali, pericoli, cf mali innumerabili, 

%ifpofla. 

N On è dubio, che l’interdetro é vn flagello rpauentofo,&; che porta feco 
molti mali, come racconta Papa Bonifatio nel cap. Alma Macerdefent. 
excoin. in 6. Ma è patfo a'Io Spirito Tanto, che gouerna la Chiefa , vfare di fi- 
mite flagello per tor via mali moki maggiori, così li Principi feculari tal. volta 
fannogiuflitiehorribili, dalle qual) feguono rnuine di cafe , Si altri mali gran- 
dirsimi, mà fi compenlano con l’acquiflo della quiete, & trauqmllità publica. 
cosili Medici pare, che incrudelifcano controli poucri iiifernn con fuoco , de 
fiprrp, oltre le amarifiìme beuande,&: rìgorofe aftinenze . & pure ngn’vno 
confelTa, che quella non è crudeltà, ma pietà , poiché il fine è conlcruarela 
vita al l'infermo. Ma fi come la colpa de mali, che accompagnano lagiuftitia 
effeguita contra de rei; alcuna volta tocca al Giudice , il quale non hà faputo, 
ò non hà voluto tiouare la verità, ma per ordioario tocca alli maIefattori,che 
con i Tuoi eccelli hanno confiretto il Giudice à dare così rigorofa fencenzaid^ 
la colpa de trauagli, che fi danno aU’infermi , tal volta tocca al Medico , che 
pcrefferpoco4otto,ò pocoprattico ordina rimedi) non neceffarij: ma per 
fordinario tocca airinfermo , che con il Tuo difordinato viuerehà necelTìcato 
n^J^redico ad vfar con lui fi duri rimedij : cosi de mali, che vanno in compa- 
gnia deirintcrdetto , puòeflere che la colpa fia dell’ imprudeoie Prelato, ma 
per ordinario è^di quelli, che con la loro difobedienza, òi ofiinatìone sforzano 
^1 Prelato à venire à quelli feucri caftighi . Onde li fette Dottori indarno! 
tffatigano nella proua di queAa quarta propofitionc con raccòrrò li fcandali, 
pericoli, «Se pcrtuibaiicni, che io Vcnctia poflbno fuccedcrc per l’interdetto} 
douendo più toflo alFaticarfi in prouare che quefli fcandali liaoo attiui, & da- 
ti, Se non più tofto pafliui. Si prefi -, de fimilmente , che la colpa di quelli pe- 
ricoli, Si pemirbaiioni lìa del Sommo pontefice , Se non più tollo di quelli, 
che con la dilobedientialorp, ddoogaolltuatione hanno confiretto lamao- 
fuctudine Apoftolica à pigliare il flagello in mano, come fece Chrilto Signor 
nofiro contro di quelli, che haueuano fatto la cafa di oratione fpelonca de la- 
dri . Et perche di quefto, thè importa più di ogni altra cofa , i fette DuttoK 
non dicono niente , manco noi diremo altro, effendo la prefuntione per il 
Giudice, quando non fi proua il contrario, folo quello aggiognerò, che doue- 
rianocpiiliderareque Ai Dottori, che fe loro, ò altri in Venciia ù fcandJiza- 
nodeUìnterdecto, per il contrario tutta la CbrìAianità fi fcandaltza di loro, 
che non fcruano l'interdetto, anzi arditamente fi voltano contro del Vicario 
di Chrillo, Se in difpregio della Tanta Sede ApoAolica confcgliano le perfone 
à preuancare gTordiui Tuoi, Se fenuòno libri in difefa della difobedienza. 

P R O P O S I T LO N E Q_V I N T A. 

I L timer giufio feufa dall'ojferuatione, (S" obedìenKa d‘ ogni legge, precetto bu- 
mano, aacoracbeptr altro Jujjtro legiiinil,giufii, (y obltgatori). 

B Ri- 



S E bene di quefta materia fcriuono li Dottori variamente : nondimeno 
rutti conitengoiK) in vti punto-) che il timore [non fcufa inai dall oflcruan- 
12. dal precetto humanO) quando dal non olferuare il precetto humano ne fe* 
guela preuiricatione dèi precetto diuino naturale, come per cflempio ; il 
non mangiare carne il Venerdì, è commandamento humano, dcnqnd'meno 
fe alcuno fiifle collaretto da gl'heretici à mangiar carn' il Venerdì in difpre- 
gio della noftrafantafcde, ò in fegno & protcilacione di clfere della ferra In* 
therana, non potria mangiarla, ancorché gli fulTe minacciata la morte , nè il 
timore firia giuftc,nèfcuferia in modo al juno, perche il difprcgio dtlla fede# 
&Ia proteftationc deH’herefia è centra il precetto d'uino naturale. &' cosi la 
fantaChiefa riceue nel numero de gloriofi Martiri li fette fanciulli Machabei# 
con la loro Madre , & con quello venerando vecchio Eleazaro , che volfcro 

f irima morire con acerbifsimi tormenti , che guftare la carne prohibita nella 
egge vecchia , fe bene quella era legge pofitim, non naturale. Similmente 
il preccttochtf prohibifee il Matrimònio ne gradi remoti di confaguinità , Se 
affinità madì me nel terzo, & quarto, è precetto humano, & nondimeno non 
dee, nè può neffuno per qual lì voglia timore indurli à fare il matrimonio. Se 
molto meno àconfumarto, con perfoua congionia in terzo , ò quarto grado 
fenza difpeofa. perche fe bene queirimpedimento è introdotto per legge hu- 
oaana, nondimeno rende la perfona inhabile al matrimonio , & congiOgiierfi 
con perfona inhabile- per parentela non è màttimohio,mà incedo i tl quale 
i prohibito per la legge dtuina naturale, Airiflcffo modo rinterdetto è cen- 
furadi precettò humano , & nondimeno non fi può per qualfiuoglia timore 
laffarc di òfferuare, quando chi conftringe à non olTeruarerinterdetto, lo fac- 
cia per dirpreggio della potellà Ecclefiaftica-, perchè non difpregiarè la po- 
tetti Ecclcfiaftica è precetto diuino naturale. Finalmente per non multlplic»' 
le più clTempij , non è lecito per qualfiuoglia timore difobedirc al precetto 
humano »fe da quella difobedienza ne feguafcandalo, perche lo fcandaloè 
prohibito per legge diuina naturale. Et in quefta propofitionecosì dichiarati 
«amo d’accordo con li fette Dottori, come fi vede dalla loro dichiaratione, 
&maffime nel fine, done allegano il Soto lib. i. de iuft. & iure q. 6. art. 4 * Se 
Syluettro verbo excomniunicatio v. num. xiiij. i quali dicono , che il timore 
non è gtufto , Se non fenfa , quando la difobedienza del precetto humano è 
kojifcandaló, òprCgiuditió della fede, 

PROPOSI TI ONE SESTA. 

T imer gtufto ideila morte, del tormento, della perdita dì tutta , i della mag- 
gior parte della robha, della prieionia, esrc, ts" quefto non fole nelle ptrtinta- 
alla perfona propria, ma ancora alle perfone delti congionti. 

jUJpofta, 

I N quella proppfitionefiamo d’accordo non meno che nella quinta Perd 
non perderenlo tempo internò ad effa perche l'a'difficulti non ftà in quc« 
fio, mi in prouare , che in cafo di tal timore non fi habbia da ofleruarc l’in- 
terdetto. il che i fette Dottori non prouaranno mai bene , Se noi prouarcuao 
chiaramente il contrario nella rifpotta alla propofitione feguente. 


4t<u 
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pROPosiTiòNB Settima. 

G tì Bccltjiafiìcì di qutfio iominto debbono bauere giuHo timore di perdei^ 
la vita, er heni/uot, jy di malto magiari mali friuati , publici olii fuoi 
tongionti ,fe Jertiajfero rinterdato . (y fiuà baffo^ Hauendo però giufìo timore 
concludiamo di non e(Jir obligati à feruar.evn precetto bumano d'interdetto quan» 
tuaqut a/$co/u£e giuSfo, 

Rijpofia. 

D a que(lapropofitione,congiontacon le due precedenti coachiudono 
li lette Dottori, che li Ecclcfiaftici di Veneiianon dcono fcruare l’Apo- 
lloitco interdetto. la quale conclufione noi teniamo per falfa , Se perniciofa, 
&peiò pretendiamo confutarla in due maniere } primo con dimoftrare che 
non hanno grEcclefiaflici di Venetia quel gran timore, che queifi Dottori 
fingono. Secondo con prouarc , che fc bene gli fuffero minacciati maggiori 
pericoli, che non fono quelli, che efsi dicono, non potriano con buona con- 
icicnza laflaie d’oflcruare Tinterdetto. Venendo al primo elTaminiamo le ra- 
gioni del timore, che adducano. La prima ragione la fondano in qiiefto , che 
li popoli di Venetia elTcndo denoti, & inclinati alle opere Chriftiane, & maf- 
fime alla Mcfla, non permetteranno , che gli fiano leuate , & quefto fuo zelo 
cofe diuine, quando non habbia efiètto per la via ordinaria fi conuertiri 
in zeloindifcreto, vfando violenza perhauere reflercitio della Santa Religio- 
ne, che eglino penfano che li fia dcbito,& che il Papa non bà hauuto ragione 
di Icuargliclo . Quefta prima ragione di timore è affai vana , perche non fi- 6 
mai tentilo in tanti interdetti , podi in diuerfi tempi , &in muerfi paefi dje 
mai li populi habbian violentato i Sacerdoti à dir le Mcffe . In Polonia duri 
al tempo di Papa Gregorio VI l. 1‘inierdetto tre anni , & Tempre fu offeruato 
con patienza, Se effendo i populi deuotifsimi , non fi moflero mai à fare vio- 
lenza, fc non con prieghi.&fofpiri. In Vrbino durò l’interdetto ancora piik 
longo tempo, come gli fteffi fette Dottori atteftano nel difeorfo della quin» 
propofitione, &: talmente fù offeruato fcnzafofpcttoneffuno di violenza po- 
polare, che bifognò poi vfarc molta diligenza , & molte effortationi per ri- 
durre il popolo alla freouenza delle Mefle. Quello dunque che mai fi è fatto, 
ne vi è fegno neffunq, cne fi habbia da fare, non dee impaurire i Sacerdoti di 
Venetia, fe non vogliono efiere filmati più timidi che non fono i Sacerdoti 
di neffuna altra natione .Et poi perche almeno non cominciauano i feruare 
rintcrdcito,&continuauanoroffcruanza fin à fcoprire qualche principio d 
fofpetto di tumulto popolare I come furci.o tanto codardi, che fi mifferoio 
fuga, prima che neffuno li perfeguitaffe? la feconda ragione è, che il Prenci- 
. pc perfuafo di bauer lagione in quefta controuerfia , è pericolo ,che lì muoia 
contro grEcclcfiaftici con molto, &graue pericolo della viu loro, & anco 
con qualche circonltanza afpra, come fuolc auenire in fimili cali. Se quando 
non luccedeflc morte almeno potriano fuccedere altre violenze, &;graui offe- 
fe. A quefta ragione rcfpondiamo,che fc bene fi fono vditc terribili minacele, 
tutta via l’autore delle otto propofiiieni, nel fine del fuo difeorfo , ci b^ chia- 
riti, che quelle minaccie erano folo per affecurare le con cienze, cioè per co- 
prire la diliibidieoza de Sacerdoti, con il mantello del iimore,perche affai bc- 
.nc coftaua, che ji preti, & li frati nonhaueuano bifognodi cfler forzati à non 
/fcrudrcriutcrdctio, effendo pronti per fc ftefii. Et quefto fi conferma con 
rdperieuu, perche fi vede, che li Religiofi , che erano rifoluti di obedire al 
t»: ! - B X Papa, 


XI 

Fa;>a, \ offeruare rinterdetto, fé bene furono grauemente minacciati, anco 
d'olla morte, luttauia furono Izfciati partire fcnza ciTcfa veruna. Et di qui fi 
raccoglie, che fe tutto il Clero, d almeno ruttili Vcfcoui,con la maggior par- 
te del Clero, così fcculare, come regolare , haueflTero intrepidamente detto 
di volere obedirc al Superiore loro fupremo , Se feruare l’ interdetto, non è 
dubio che il Principe haueria portato refpetto, alla moltitudine , alla digni- 
tà, alla nobiltà, & fe hà vfato humanità verfo de poueri Religiofi , non l’ha- 
ueria vfata verfo di tanti dignifsimi Prelati, parenti di tanti Clarifiìmi Signori 
deirifiefia Republical Laterza ragione , che è filmata da loro, la più poten- 
te, &da noi la più debole, fi fonda nel perìcolo de mali fpirituali, perciocHe 
dicono, che con il longo interdetto fi perde la deuotione , Se pian piano fi và 
aprendo la via ad opinioni peruerfe , & fi và difponendo la materia , à cid 
gi’animi poco confianti riccuano la falla Religione. & per que fio dicano,che 
anticamente l’interdetto, non duraua più che tre giorni. A queftaragioneri- 
fpondiamo, che fe l’interdetto apre la viaall’iiideuotione,allbpinioni peruer- 
fe, & alla falfa religione, molto più facilmente', 8 c efficacemente quefii mali 
produce la difobedienza al Sommo Pontefice, perche, che deuotione polTo- 
Do hauerequelli , che celebrano le mefie , Se diuini offici] in fcommunica , in 
fufpenfione, in irregularità ? Se quante opinioni peruerfe partorifea quefta 
difobedienza ogni giorno lo vediamo. Onde non loloil fanto effitiodi Roma 
hà condennato le fcritture venute da Venetia , perche fecondo il giuditio di 
molli Theoloci, de quali alcuni fono Cardinali, altri Arciuefcoui,altri Vefeo- 
ui, altri Religiofi delle più principali Religioni . fono fiate ritrouàte piene di 
* errori contri U fama fede ; mà anco il lauto offi io di Spagna hà fatto il me - 
defimo giuditio, Se prohibitione.motu proprio, fcnza hauerne ordine da Ro- 
ma, come anco hanno fatto in Italia molti Vefeoui ze’anti. & che rhcrefie 
propriamente habbiano origine dalla difobedienza al Sommo Pontefice , Io 
fcriffe già fono più di miile, & trecento anni fanto Cipriano ncH’epifioU che 
fcriueà fanto Cornelio Papa con quelli parole. Neqjcnim aliundehaerefes 
ortae funt, aut nata funtfchifmata,quam inde quod facerdoti Dei non obtcm- 
peratur, nec vnus in Ecclefia ad tempus facerdos , A: ad tempus Index vice^ 
Chrifticogitatur. lib. i.epifi.^ . Mà non voglio palfare con filentio quello.che 
dicono li fette Dottori, che anticamente l’ interdetto non duraua più che tre 
giorni, perche sò bene che quello non l’hanno trouato in nefiuna hiftoria,ne 
'•in aluuna legge ecdelìafiica, & noi perii contrario potiamo dimofirare,che 
rinterdetti hanno tal volta dur4to più di tre anni , come pocoauanti lì difle 
deH’intcrdetto pollo da Papa Gregorio VII. in Polonia, anzi Gregorio Papa 
XI. tefiifica, che in Sicilia durò l’interdetto anni fettanta. Se ilSoto, che loro 
citano pertefiimonionel 4.dift.xi.q.j.arr.i. non dice aflblutamente,che l’in- 
terdetto non duraua più di tre giorni, ma dice, che in Spagna anticamente 
era vna fama coufuctudincl, che quando l’interdetto era pollo in qualche 
luogo, il populo di quel luogo per tre giorni haueua parienza, mapalfatoli 
ire giorni fcacciaua fuora li fcommunicati, per conto de quali era pofto l’in- 
terdetio. Se così giuftamente fi liberauano dall’interdetto . Talché il termine 
^i tre giorni non era determinato dal Prelato, mà nafceua dalla deuotione. Se 
'obediéhza del populo, il quale non ftecua forza alli Sacerdoti perche cele* 
bralfero le Meffe non oftantc rinterdetto, mafaceua forza alli fcommunicati, 
che obediflero al Prelato , ò andaffero fuora del paefe . Ma che gioua que- 
fto elTcmpioà Vcnetiani,i quali non hanno ofieruato rinterdetto pur vn 
giorno i ' 

••V Vengo 


Vengo bora all’altra parte del mio difcorfo 1 8c prono i che grEccIelìaftict 
nel dominio di Venetia fono obligati adofifernare l’interde’tt*, ancorché fiide 
vero, che li fopraftafle il pericolo della robba, de tormenti, & della vita.Già 
({amo conuenutì poco auanti, che fé bene rinterdetto è precetto poiìtiuo,& 
humano, tuttauìa, non fcufa dall’offeruanza di lui qual fi voglia timore, quan- 
do dal non oficruarlo, ne fegue fcandalo, ò difpregio della potcfià, ò pregia, 
ditio della fede, perche è precetto dtuino naturale , non fcandelizare il prof- 
fimo, non difpregiare la potefià , Se non fare pregiuditio alla fede , ò ad altro 
bene commune , comedi fopra fi è detto,&dau’aduerrarij,&da noi. Hora 
che dall’inobedienza di Venetia,quafitutti li Chriftiani grandifiìmo fcandalo 

f >atifchino,ècofa notoria. perche i dottrina commune, chequandovno è 
icommunicato , fe bene la fcommuoica forfè fia nulla , non dimeno fi hà da 
tenere per icommunicato , & non hi da conuerfare con gl’altri fedeli , finche 
non à dichiarata la nullità, perche altricnente darla fcandalo à coloro, che 
fanno la fcommunica , & non fanno la nullità, vedafi Silueftro verbo exeom. 
x.num. I. & Z.& quello, che fi dice della fcommunica fi dee fimilmente in- 
tendere dell’interdetto, & quello che fi dice d’vn huomo rifpetto d’vn popu- 
Io, ò dominio, fi hà da intendere proportionatamente,di vn populo, ò domi- 
nio refpetto de gl’altri populi, ò dominij. che il Senato di Venetia fia feom- 
municato. Se tutto il dominio interdetto, è noto à tutti per il monitorio Apo- 
ftolico folennemente publicato : che la fcommunica, d l'interdetto fia nullo 
non è dichiarato da Giudice legitimonefluno,& commonemente fi tiene, 
che fia valido. Se giufioda quelli, che non ci hanno interefie. dunque la mag- 
gior parte del mondo tiene li Venetiani per fcommunicati,& interdetti, Se 
vedendo, che non filmano tali cenfure, non può fe non pigliarne grandifiìmo 
fcandalo, penfando, che fi difpregia da’ loro la fuprema potefià Ecclefiaftica. 
Se però fono obligati gl’ Ecclefiafiici di Venetia all’ofieruanza deU’iatcrdet- 
to, perche VX illi per quem fcandalum venir Matth. i8.Di poi, die hoggi fi 
difpregt la potefià Ecclefiafiica non ofleruando l’interdetto fi prona , perche 
fecondo fantoThomafo, 1. 1. q. i8d. art. 9. ad tertium allora s’intende , che 
la perfona difpregiala potefià quando non fi vuole fottometter al precetto,fie 
per quefio non fà quello, che fi comanda , perche non vuole obedire. legno 
di quefio e quando vna perfona per quefia ifiefla caufa fà il contrario di quel- 
lo, che è comandato, perche é comandato. Se fe non fufie comandato non fa- 
ria il contrario. Hora chi non sà, che in Venetia molti , che vdiuano la Mefla 
rare volte, bora l’odano ogni giorno; & molti, che fi communicauano rare 
volte,hora fi communicano fpelfo ? Se perche fanno cosiTé non per moftrare» 
che non vogliono obedire ? & quefio , che e altro che difpregio del precetto J 
n medefimo fi può dire del confiregnere ifacerdoti à celebrare mefia : per- 
che prima non fi curauano fe i facerdoti diceuano , d non diceuano Meflà, 
Se hora fe ne curano, Se li conftrengano à dirla : perche prima non era prò- 
hibito il dirla. Se hora ò prohibito . Dunque vogliono cne fi dica , perche ò 
prohibito dirla . Et quefio fi chiama difpregio. Se è peccato,nè fi può fcufa- 
re per qual fi voglia timore. Ne folo danno fcandalo al mondo grEcclefiaftici 
che non qfieruano l'interdetto; Se fono tenuti per difprezzatori delia potefià 
Ecclefiafiica: ma fanno pregiuditio non piccolo alla Catholica religione; per 
che mentre il Sommo Pontefice comanda à facerdoti di Venetia, che non ce- 
lebrino i diuini offitij, & il Prencipe feculare comanda, cheli celebrino, & 
effi obedifeono più tofio al Prenci pc temporale, che allo fpirituale , in cofa 
meramente fpirituale, moftrano di credere, che U capo fupremo della Chiefa 
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flail Prencipc, temporale, la quale èl’hcrefia di Henrtco VIII.R,edIngh!U 
terra. Et fe bene voglio credere , che non (la tale la mente ne di quei Signori 
che gouernano , ne de facerdoti i nondimeno non fi può negare, che quello 
gran difpregio delle cenfure del fomnnoPonteEce non dia grande allegrezza, 
& animo à nemici della fede ,& già Tappiamo quanto applaufo fi faccia di 
quello io Inghilterra, & io altri paeiì di heretici . Il che folo doueria badarb 
à mouere gl’animi de Signori Venctiani, à quali non può piacere quello giu. 
bile de nemici di Chrillo, à fare quella refolutione , che lì afpetta dalla pietà 
di quelli, che protellano di cffcre,& voler eflere Tempre Cathobei. Aggiongo 
per vltimo, che elfendo pollo il prefente interdetto per difefa dell’ Ecclefia- 
flica libertà, Se gialla elTentionc de gl’ecclelìallici dal foro tdinporale,la qua» 
le tutti li Dottori Catholici cosìTheologi, come Canonilli confeffano, &in< 
regnano, che non può efler leuata da Principe nefluno , per fupremo che lìa, 
ne anco da tutti inlìcme j chi vede hoggi , che con occafione dclfcruarcrin* 
terdetto, i facerdoti <bno carcerati , & puniti come rei dal Prcncipe tempo- 
rale, come fc non fulTcro eirenti , non può negare , che non pecchino graue- 
mente quelli Ecclefiallici, che per paura di pene temporali confentano à que- 
llo danno tanto notabile della Ch efa vniuerfale. Se à ciò s’intenda quanto di • 
uerfamente fentiuano di quelle cofe i nollri maggiori da quello , che Tentano 
bora i Prelati Venetiani, voglio conchiudcrcqucllodiTcorTo con i’effcmpiodi 
fanto Antonino Arciuefeouo di Fiorenza; la cui vita è Tcritta fidelmentc re- 
ferita dal Sario. EraqueUoglorioToconfelTore Arciuefeouo dfvna Città libe- 
ra, come è al prefente Venetia. occorfe vna volta , che li sbirri della corte fe- 
culate, hauendo ritrouato due Sacerdoti di notte à mal fare, li prefero , Se poi 
la mattina a Tuono di trombe , per ordine del Magidrato li diedero in mano 
della corte Bcclelìallica L’ Arciuefeouo fanto,per quel atto folo,chc con ver* 
gogna, &difprcgio'gl’haucuano refi ifuoi pregioni, dichiarò fubito feommu- 
nicaii i Signori del Magillrato, ne per minacele fi lafciò mai mouere ad aflfol- 
uerli, finche non vennero con la corda al collo publicamente in giorno felli- 
uo alle fcale della Chiefa maggiore à riceuere rafiolutione con le fnlite ceri- 
monie, Vn’altra voltaclTcndo mandato da Papa Eugenio IIII. vn Commifla- 
rio Apollolico à Fiorenza; i Signori del gouerno lo ritennero, come per ollag- 
gio, per conto di alcuni Fiorentini, che erano prigioni in Roma : il che pare- 
ua, che hauelTe qualche colore digiullitia. L’Arciucfcouo nondimeno dichia- 
rò fcommujoicati quei del gouerno ; Se volendo pure quei Signori ( non lli- 
maodofi fcomifmiMcati ) attdare in Chiefa alli diuini offitij : Ecco il Santo Ar- 
ciuefeouo, caia in Chiefa, Se comanda al Sacerdote, che lì parta dall’altare, & 
à tutto il Clero ch'cfca dal choro,& fubito fìi obedito. Et nen contento,che li 
Signori non folo nò sforzorno i Sacerdoti à celebrare, ma fopportorno có pa- 
tienza quell’afFronto, andò arditamente al palazzo, & ritrouando i Signori del 
gouerno*ragunati,afpramétc li riprefe di haucr già vn’altravolcaviolatal’Ec- 
clefiallica libertà. Non mancò quiui chi minacciò al Santo di farlo deporre 
dalla dignità, Se altri, che dilTe, fe non fi quietaua , di farlo precipitare dalle 
fenellrc del palazzo . Ma egli, che non era mercenario , ma pallore , rifpofe 
prontamente , che quanto alla dignità mal volontieri rhaueuaprefa, &di 
buona voglia lalàfiarìai maquautoal farlo morire , che non haucua paura, 
perche non fi llimaut tanto lantx>, che fnffe degno della corona del martirio, 
così la con danza del Prelato Ecclefìadico , & la pietà de Signori temporali 
facilmente trouò rimedio ad ogni difordine .Reati noi fe hauclfimo tali Prela- 
ti, che con la dottrina, òc coaPelTcmpioiafegnaficro à laici, Se alli Ecclefia- 
lllci qual fia rofficio loro. Pro- 



RPOP05ITIONB OTTAVA. 

L ui fattflà dii Sommo P ontefico, di comandar! alli Cbri/iiani non è inimica- 
ta, ne fi fìende à tutte le materie, er modi, mai rifirttta àfine della fubtica 
vttlità della Cbit fa, y bd per regala la legge diuina- 

Rifpofia, _ 


I N quella propofitionc facilmente faremo d’accordo : perche fe bene (a 
poccftà deflbmmo Pontefice, fc fia confideratarclpetto a quella de Vcfco- 
ui particulari , & anco de Trencipi temporali , fì può dire che fia illimitata, 
perche i Vefcoui hanno la fua poteltà rillretta ad vna dioccfe ; & i Prencipi 
l'hanno riftreila al fuo particulare imperio j & il lommo Pontefice hà potcflà 
in tutto il Mondo : nondimeno fe la confideriamo rifpctto à quella di Dio , fì 
pud dire, che fia limitata, perche il fommo Pcntefice non hà potellà fe non 
fopra de gl’huomini, che viuano attempo fuo nè può fare nuoui Sacramenti, 
ne nuoQe Scritture diuineidoue che Diohà potefìà fopra tutti gli huomiai, 
'che fono, & faranno, & fono fìat!, & fopra tutti gl’ Angeli , & fopra tutte le 
creature, A: può aggiungere Sacramenti, de Scritture, Si non è ligato ne à Sa- 
cramenti ne à Scritture, potendo fenza Sacramenti rimettere i peccati.dt da- 
te lagratia, Se anco riuelare nuoui articoli di fede. Ma tutto quello non hà che 
fare con la controuerfia prefente , ne ci pare di douere fpender tempo fenza 
nccefìità. 

PROPOSITIONE NONA. 

S s la potefii del fommo Pontefice fia foggetta alli Sacri Canoni , decreti 
delli Cencili'ì generali: ouero libera, jj- affoluta , jy* fuperiore à quelli , non i 
ancora decifo, ma refla in dubio nella Cbiefa di Dio, 


Rifpofia. 


Q Velia propofitione apre la porta àffAmare le antiche quefìioni, che •Hnefl&t- 
folo furono al tempo dello Scifma , de per confequenza apre la porta 
all’illefìb Sci:ina. llche doueriano conlidcrare quelli à chi tocca, & non 
dare tanta licenza à Dottori , fe amano la pace , de tranquillità della Cbiefa. 

Non è vero,cbe fia dubio nella Chiefa di Dio,fe il Papa fia fopra il Concilio, 
ò il Concilio fopra il Papa, anzi è cerco, de manifello, che il Papa è fopra dei 
Concilio, come fu mollrato fommariamente da noi nella rifpofta à Giouan- 
ni Gerfone, con tellimonij della Scrittura, de Concili], de della ragione. Ag- 
giungo bora, che quella verità s’infegna. Se fi defende boggi in tutte le Scuo- 
le di Catholica Theologta, così in Italia, in Spagna, in Fiandra, io Germania, 
in Polonia, in Aulirla, & neirillefla Francia. Tal che fe ifette Dottori vorran- 
no per force accollarfi alla parte contraria, non troueranno altre Schuole per 
loro, che quelle dell’ Ariani lu Hungaria, delli HulTiti io Boemia , de Luterani * 

in Germania, Se de Caluinilli in Inghilterra • A quello , che elH oppongono, 
che i Concili) fono contrari) tra fe in quella materia, poiché il Concilio Con- 
ftantienfe. Se Bafilienfe decrecorono, che il Concilio fia di maggiore autorità 
che’l Papai Se il Concilio Lateranenfe, fotto Leone X. decretò, che il Pa palla 
di maggior autorità del Concilio. Rifpondo,che quello è l’argu mento de 
gl'heretici, i quali per Iheruarc l autorità de Concili), de rouinare ifondamen- 
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ti della Heligione Catholica, fi sforzano di pronare , che i Concili) fono con- 
trari j tra di loro. Onde io domando à queui Dottori, credete voi, che i Con- 
cili) legitimi fiano contrari) tra fé i Se dicano di sì, già fi dichiarano alie- 
ni dalla Cbiefa Catholica i fé dicano di nò , gli domando di nuouo , per- 
che dunque vi feruite di quefta contrarietà \ che pretendete di fare ^ che vo- 
lete perfuadere al popolo? Ma fé veramente fono Dottori Catholici, non 
pofibno far di meno di confeflare , che quei foli Concili) fono legittimi, che 
fono confirmati da quello, à chi diflie Chrillo : Confirma fratres tuos , che è 
S. Pietro, & chi fiede nel trono di lui. Hora non fi dubita, che il Concilio di 
Coftanza non fù approuato , fe non quanto all’efiintione del Scifma , & la 
condannatione di Vvielefo,Gio: Hus, Se Geroniitlo di Praga: Se il Conci- 
lio di Bafilea fù chiaramente riprouato da Leone X. nei Concilio Lateranen- 
fe . Onde ne fegue , che foto il Concilio Lateranenfe fra quelli tre , che 
graduerfarij nominano fi debbia tenere perlegitimo. Eccoli non fono tra 
fe contrari), li Concili) legittimi, & quello folo è legittimo,che afièrmo l’au- 
torità del Papa efiere Superiore à tutti li Concili). Nel che anco non difeorda 
il Concilio di Cofianza, fe fia bene intefo, perche quello che dice, che ognu- 
no ha da obedire al Concilio Generale, ancoraché fia Papa, s’intende de* 
Papi quali erano all’hora, i quali erano tre. Se non era certo qual fufie il ve- 
ro Papa, Perche fi come può il Concilio Generale dichiarare nel tempo di 
Scifma, qual fia il vero Papa, coli fono obligati ad obedirgli quelli , che non 
fono Papi certi. Se indubitati: ma quando il Papa è certo , Se indubitato , al- 
l’hora il Concilio è obligato ad obedire al Papa , che è il capo : non il Papa ai 
Concilio . Aggiungono i fette Dottori , che il Cardinale Bellarmino , Ho. s. 
de audàoritate Concili), cap. 13. in confirmatione della loro opinione , cioè 
che fia indecifa. Se dubia la poteftà del Papa fopra del Concilio, dice quelle 
parole . Et quamuis pollea in Concilio Fiorentino , Se Lateranenfi vltimo 
videatur quzfiio definita; tamen quia Concilium Florentinumnon ita ex- 
preffe hoc definiuit , Se de Concilio Lateranenfi , quod exprelHllìme hoc de- 
finiuit, nonnulli dubiunt, anfuerit vere generale, ideo vfque adhanc diem 
quaeftio fuperell etiam inter Catholicos . A quello rifponde il medefimo Car- 
dinale, che effo non hà mai detto, *che quella fentenza della poteftà del Pa- 
pa fopra del Concilio fia indecifa, ò dubia nella Chiefa di Dio, anzi hà det- 
to, come fi vede nelle parole citate, che il Concilio Lateranenfo l’hà difinita 
cfprcftìflìmamentc. Solo ha detto , che refta ancora in piedi la queftione fra 
Catholici, perche alcuni non confefiano,che quel Concilio fia (lato veramen- 
te Concilio generale :& quello l’hà detto perche voleua ftabilire perfetta- 
mente quella verità , fciogliendo tutti gli argomenti non folo de gli heretici, 
ma anco di quei pochi Catholici, che haueuano tenuto il contrario, cioè Gioì 
Gerfone, Iacopo Almaino, Gio: Maggiore, & l’Abbate Panormitano. Et 
aciò quefto fia più chiaro, fi legga il cap. ir-deU’ifteflblibr. s.deauiflorita- 
te Conciliorum , doue l’iftefib Cardinale prona , che il Concilio Lateranenfe 
vltimo ila veramente generale , & legittimo . Non contenti li fette Dottori 
dcH’autorità del Cardinale Bellarmino , perche vedeuano , che poco gligio- 
uaua, adducono due altri teftimoni), vno del Nauarro nel commentario fo- 
pra il cap. Nouit. notab. 3. nu. 84. &Giouanni Mariano Gefuita nel i.libr. 
de Rege cap. 8. Ma l’ vno. Se l’altro non dice altro , fe non che vi fono autori 
Catholici, che tengano , che il Concilio fia fopra del Papa, il che è vero, ma 
non per quefto feguita, che la Chiefa di Dio fia dubia intorno àquefto ar- 
ticolo: fi perche la maggior parte di quelli autori morìauanti del Concilio 

fate- 


Lateranenfe, nel quale fìi dichiarau quella verità, f! anco perche non deuo- 
no alcuni pochi tar dubia quella fentenza > che è riceuuca da tutto il retto 
della Cbiefa Catholica. 

PROPO SITIONB 4>BCIMa; 

L 'Obtdhnx^t *1 Cbri filano dthbe al precetto del fommo Pontefice ^ non èaf» 

folata in tutte le cofei ma eccettuate quelle td>e fona contrala legge di Die, 
nelle quali l'vbidirlo i peccato, 

PROPOSITIONE VNDBCIMA. 

L 'ObedienKa debita al fommo Pontefice, non fi efiende à tutte le cefi , che non 
fono contrarie alla legge di Dio j ma in molte etiandio buone rbuemo è libe^ 
royficbe non è tenuto vbidirle, 

PJfiofia, 

*K TElIa propofitione decima non ci è che dire : ettendo efpreflamente nella 
X\. Scrittura Tanta . L’vndecima è anco vera in fe ftefla : ma nel diTcorfo» 
che i fette Dottori fanno per prouarla dicono alcune coTe,che poflaoo ottèa* 
dere Porecchie de i Dotti, & nuocere all’animo de femplici,& però le notare» 
mo. Dicono dunque. [Nel Deuteronomio à ly.l’obedienza debita al fommo 
Sacerdote, è rittretta alle cofe folamente contenute nella legge di Dio;Facies 
quatcunque dixerint, qui praefunt loco, quem elegerit Dominus, & docuerint 
te iuxta legem eius.] Cretto è vn argumento ordinario de gl’heretici di que» 
Ho tempo contro le tradttioni Apottolìche, & Ecclefìaftiche . Et è falfo tutto 
quello, che qui fi dice, perche le parole della Scrittura non dicano, che fi hi 
da obedire folo nelle cofe contenute nella legge, ma nelle cofe, che fono con- 
forme alla legge, & in nefluno modo contrane alia legge, perche dice: Iuxta 
legem eius, & non dice *, Quod continetur in lege eius . Et così quando i La» 
terani oppongano, che non fi hà da digiunare la quarefima,perche non è nel- 
la legge di Dio, I Catholicirifpondano,che la Quarefimafe bene non à nella 
legge di Dio : Eft iuxta legem Dei; cioè è conforme alla legge , perche la leg- 
ge comanda il digiuno, &Moife, &Helia, &Chritto Signor nofirodigiuno- 
rono quaranta giorni, & S. Paolo comanda,che fiamo imitatori di diritto, & 
perche non potiamo imitarlo con attenerci da ogni cibo, per quaranta giorni 
continui, i Santi Apottoli ordinarono, che rimitafiemp in quel modo,che po- 
teuamo, digiunando quaranta giorni. Dicano poi, cheS.Tomafoa. x. quemo- 
ne 104. articulo f . infegna ,che nelli moti interiori deiranimailChrittiano 
non fiaobligato obedire à potetti alcuna humatia, nein quelle cofe , ch’ap* 
partengono alla natura del corpo : Secundum ea,quaead naturam corporis 
pertinent (homo homini obedire non tenetur,fed folum Deo, quiaomnes 
homines natura fune pares, puta in his , quz pertinent ad corporis futtenta- 
tionein , 8c prolis generationem. ] Quella dottrina di San Tomafo è vera, 
& Tanta , & dall’ itteflb autore fufiìciectemente dichiarata : ma il proporla 
al popolo in lingua volgare, coli feccaonente può efierecaufa di molti errori; 
perche dirà qualcheduno , fe ne i moti interiori non mi può comandare il 
Papa, perche mi comanda, che reciti Tofiìcio diuino con attcntione, 8c diuo» 
tione, che fono moti interiori ^ & fe non mi può comandare in quelle cofe, 
che appartengono alla fottentatione del corpo , perche mi comanda,che di- 
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liunl \ che ncn mtng! cime ! 8c fe non pud comendare , che non |•tttcnd* 

alla ecneratione della prole, perche comanda à preti, Se frati, che non piglino 
moglie, Se alle monache, che non piglino manto ì Etqueftì fono pure a rgu- 
menti di hcretici, Si bifognaua, ò non proporre quel principio , o dichiarar* 
lo con dire, che il Papa non può comandare feparatamente i moti interiori 
inVe fteflì : ma può bene comandarli come modi , Se circonftanze delli cfte- 
riori fenza de quali li efteriori non polTono effere come bifogna che fiano, Se 
che non può comandare, che l'huomonon fi Menti co’l cibo necelTarioinu 
può bene comandare , che non fi mangi nel tal tempo , ò il tal cibo, fecondo 
che giudica neceflario per maccratione della carne ; Se che non può coman- 
dare affblutamcntc, che l'huomo non pigli moglie, òla donna marito, ma 
può bene comandare, che chi volc elTere prete, ò frate , ó monaca , fiaobh- 
gato alla caftità. Finalmente da certe parole di San Tomafo, Se di Silueltro ne 
cauano i fette Dottori vna conclufione, la quale non venne mai in mente, nc 
di San Tomafo, ne di Silucftro, Il fommo Pontefice, dicono loro, (opra oucl- 
li, che non fono ancora entrati nella Chiefa di Dio , ò perche fono infedeli , ó 
non ancora battezzati, non hà autorità alcuna ; dice San Paulo : Quid ad me 
de his,qui foris funt iudicarc ? L’acquifta dunque perche Thuomo fc gli fa 
fuggetto nel battefimo, per ilchc anco nonrefta obligato,fenon di quanto 
promette in quello 3 certo quelle vltimc parole , che l’huomo chriftiano non 
fiaobligatodiobedire al Papa,fe non di quanto promette nel battefimo, 
contengono vn manifefto errore : perche fc quello fuffe vero, chi fi battezza 
fenza promettere niente, come occorre à quelli, che fi battezzano in cafa pri- 
uatamente dalla Mammana.ò da altri, folo con l infufione dell acqua,* pro- 
latione delle parole facramcntali , non faria obligato di obcdirc in cola veru J 
oa . Non mi ftendo più oltre, perche balla hauerc accennato l inconucmenti 
di quella dottrina, perche non è dubio, che quello , che fugetta il Chnlliano 
al Papa, non è la promelTa fatta nel battefimo} ma rillcflb battefimo , per 
mezo del quale l’huomo diuenta membro di quel corpo , del quale c capoti 
Papa} entra in quella Republica, della quale è goucrnatore il Papa } e adfcrit- 
to à quella militia, della quale è capitano generale il Papa } diuenta pecorella 
di quel gregge, del -quale è paftore generale & principale il Papa, onde o pro- 
metta, chi fi batteza.ò non prometta è obligato di obcdire m quelle cofe, che 
fono proprie de Chiiftiani, 

PROPOSITIONE DVODECIMA. 

I L Chri filano non dtbbt prejlar obedienna al comandamento, c he gli viene fatto 
I ( fé bene Me fatto del Sommo Pontefice ) fe prima non bauerà efiamtnatotl co- 
mandamento, quanto la materia ricerca ,ji è conuemente Itgmmo , er obUga- 

torio. ts’ quello , che fenna alcun ejfame del precetto fattogli , xbedifce alla cieca» 

pecca. 

JUfpofia. 

Q Vetta propofitionc da ogni altro fi poteua afpettare , che da perfone 
religtol^. malafciando d’onde viene, che à noi poco importa ,dico, 
•che quella propofitionc è contraria direttamente à fanti Padri} che no 
fi troueràin neffun’autore buono } che fnerua la difciplina di ogni ben ordi- 
nata congregatione così fpirituale , come temporale } Se è conforme in 

alla dottrina de Lutherani, * altri hcretici de noftri tempi. Non dico già che 

fia 


peccato taiuolta effaminare il precetto del fuperiore, mà dico > che non d 

S eccato non eflaminarloi anzi, che l’obedienza è più perfetta , & più piace à 
>io, quando lì obedifce remplicemeDte,fenza e/Taminarc il comandantentcì 
notali curando di Papere perche il fuperiore comandi , baftaodogli Papere che 
comandi; fempre però eccettuando, quando il comandamento contenelTe 
manifefto peccato, perche allora non occorre esaminare , douendolì obcdire 
più à Dio, che à gl’huomini. &fe mi diceflèiche quando è dubiofe il coman- 
damento contenga peccato, bifognerà pureeflaminarlo, per non fi mettere i 
pericolo di peccare, ti rifponderei con fanto Bernardo , che quando non vi è 
manifefto peccato, non occorre efiaminarlo, ne vi è pencolo di peccare , per 
che in dubio tl fuddico fi hà da rimettere al fuperiore , & hi da prefupporre, 
che li comanda bene. & quelle fono le Tue parole , nel libro de precepto , Sc 
dirpcnfatione; fed homines ( inquis ) facile falli in Dei volontate de rebus da- 
bijspercipicnda,8cpra5cipiendafallere poflunt. fed enim quid hoc referttua, 
qui confcius non es { Se poco più à baffo , Ipfum proinde , quem prò Deo ha» 
bemus, tamquàm Deum in his, quz aperte non funt contra Deum, audjre de- 
bemns. Mà veniamo à tefiirnonij de unti Padri. Tanto Bafiiiooel libro dq]le 
conftitutioni monadiche al cap. iz. Quemadmodum pallori fuae oues obtem* 
perant,& viamquameuaque tlle vult, ingrediuntnr : ficqui ex Deo pietatia 
cultorcs funt, moderatoribus Tuia obfequi debent, nihii omnino ipforum iufia 
curiofius perferutantes, quando libera funt a peccato, notinfi quelle parole, 
nihii omnino perferutantes, in neffun modo effa minando il precetto del fu- 
perirtre. Nd importa che Tanto Bafilio (non parli del Papa, midefuperiori 
immediati, perche i Reltgiòfi fono più obligati obcdire al Papa,chc è il prin- 
cipale fuperiore , che à gl’altri inferiori: li medefimo Tanto nell’illeffo luogo 
proua da quel luogo dell Euangelio Lue. io. Qui vos audit,me audit.che que- 
lla dottrina di non effaminare il precetto del fuperiore è fondata nella fcrit- 
tura diuina. Se che quello, chediffe allora Chrillo à difcepoli fi dee intende- 
re effer detto à tutti li Prelati ,che haueuino da effere doppo di loro nella 
Tanta Chiefa. fanto Gio. Chr]fodomo nell homelia i6. fopra il Geneiì confi- 
derà quinto danno fece al mondo quel ferpente, che infegiiò ad effaminare, 
j precetti de fuperiori , dicendo ad Eua , cur praecepit vobis Deus ì Se poco 
importa, che quello fuffe precetto diuìno, perche l’ifteffo Dio hà comandato, 
cheli obfd fca alli Tuoi minillri,come a lui. Qui vos audic me audit. Lue. io. 
come poco auanti diffe fanto Bafilio. Tanto Girolamo neli’epill. cheferiue a 
RulHco , dice così ( Przpolìtum timeas vt Dominum , diligas.vtparentem, 
credas falutaie quidqmd ille przeeperit ; nec de Maiorum lententia iudlces, 
cuius offici) eli oWdire , Se implere , quz tuffa fune . fanto Gregorio Magno 
fcriuendo fopra il primo libro delli Regi dice cosi, Vera obedientia nec Prz- 
polìtorumiiitcntionctn difeutit, nec przceptadifcerntc. quìaqui.omne vitae 
luziudicium niaiort fubdit,in hoc folo gaudet , fi q'jod libi nrzeipitur , ope- 
racur. nefcic enim iudicire quifquis perfcile didicerit obedtrc , quia hoc to- 
tum bonum putat ,fi przeeptisobediat .Delli Monaci d’Egitto inliituiti,& 
ammaellracida fanto Antonio, & fanto Macario limili fanti Padri, refe- 
rifee Gio: Calfiano nel 4. lib. de inllitutis rcnunciantium. cap. 10, che quella 
era loro vfanza, lìc vniuerfa compiere , qnzeunque fuerint à Przpofirofuo 
praecegte, tamquam li à Deo lìnt czlitm edita fine vl!a difculfione fefiinant. 
& cap 4 i.referifce Tifteffo autore le parole di vn fantilfimo Abbate in que- 
llo modo, Verum òr hoc prz omnibus excoie,vtflultum te,fecundum Apo- 
* iloli fentenciao), ficias in hoc mundo, vt £s lapiens, nihii fcilicet difcernens 

nihii 

> 
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nihil dijudicans ex his qu* tlbl fuermt imperata . fanto Benedetto nella fui 
Regola, la qual fecondo il teftimonio di fanto Gregorio nel %. de Dialogi al 
cap. 36. è piena di difcretione, & fapienza,&defcriue nel quinto capitolo 

3 ua 1 i iìano li veri obedienti dicendo, Mox vt imperatum à maiore fuerit,ac f! 
iuinitus imperetur, moram pati nefciuntin faciendo . oue non lafcia tempo 
per efiTaminare quello, che vole, che fubito, & fenza indugio veruno li obcdi- 
fca, come fe Dio ifleifo haueife comandato, fanro Giouanni Climaco,quello« 
che la perfetta obedienza chiamò cieca, nel fuo libro intitolato fcala al gra* 
do 4. dicecosì i Cum tibi cogitatio fuggefferit, vt Prelatum, aut di;udices,auC 
damnes, abea non fecus quam à fornicatione difcede • Se poco appreflb, Io* 
quere ad huiufmudi ferpentem, ò fedu<^or maligne , non ego Ducem meum 
tudicandum fufeepi, fed ille me, non ego illius, fed ille mei Dux eft. fanto Ce« 
iario Arelatenfe neirhomelia ottaua fra quelle, che ferine alli Monaci del Mo- 
nafterio Lirinenfe, dice, Quicquid à fenioribus fuerit imperatum accipe tam* 
quam de cacio ficutde ore Dei prolatum, nihil reprehendas, nihil difcutias,in 
nullo penitus murmurare prefumas totum iuftum, totum fanifhim, Se vtile iu- 
diga quid quid à Prelato videris imperar! Santo Bernardo , che fcrifle dopò 
tutti queftf, nel lib. de precepto. Se difpenfatione lodato grandemente dalli 
fette Dottori in quella loro lcrittura,co(i dice ,imperfe(Sti cordis , Se infirmae 
prorfus voluntatis indicium ell,llatutafeniorum Itudiolius difeutere, haclita- 
re ad Ungula, quac iniunguntur, exigere de quibufeunq; rationem,& male fu- 
fpicari de praccepto. Se nel fermone ò vero trattato de vita folitaria ad fra- 
tres de monte Dei; dice. Perfetta obedientia maxime in incipiente, eli Indi- 
fcrcta,hoc eft, non difeernit quid , vel quare precipiatur. certo fe Tobedien- 
za fi pud chiamare indifcreta; lì può anco chiamare cieca; ancorché ciò non 
piaccia à fette Dottori, fanto Thomafo Dottore Angelico it. q. 13. art. 3. ad 
tcrtium hauendo fatto contradife vn’obettioac prefa dalla regula di fanto 
Benedetto, doue lì dice, che fi deue obedire ancora nelle cofe inapqffibili, ri- 
fonde, ad tertium dicendum, quod hoc ideo dicitur , quia an aliquid fit pof- 
iibile, fubditus non debet fuo iiidicio definire, fed in vnoquoque iudicio fupe- 
riori s ftarc. che cofa hà da eflaminare, chi non ha da eflaminare fe quello che 
a comanda, d polfibile, ò impoflìbile ? fanto Bonauentura in fpeculo difcipli- 
DSC parte prima, particula prima, cap. 4. dice così. Illum optimum dixerim 
obedieotisc gradum, cùm eo animo opus iniun^um reeipitur , quo drprsccl- 
pitur ; cum ex voluntate iubentis pender intentio exequentis , numquam de 
maiorum fencentia iudicent quorum olficij eli obedire , Se implere quac iufia 
funt. Il medefinio fanto Dottore in opufculo odio collationum cap.3 .dichia- 
ra le conditioni della perfetta obedientia raccolte come egli dice da fanto, 
Agoftino, & quelle fono le fue parole. Vt obedientia fit acceptabilis Deo, 
debet efle prompta fine dilatione , deuota fine dedignatione , vqluntaria fine 
contradidlione,fimplex fine difcuffione.Tuttiquelli vndecifahti Dottori ha- 
ueranno errato, & bifognerà correggerli, fe li fette Dottori di Venetia dico- 
no il vero . Ma che quelli non habbiano errato ne ft teftimonio ronuipotcn- 
te Dio, che con miraculi ftupendi hà confirmato Tobedienza femplice,& 
pronta fenza eflaminare il comandamento del fuperiore . Scriue Seuero Sul- 
pitio nel primo Dialogo de miracoli delli Eremiti d’Oriente, che vn fem plico 
Monaco comandato di portare ogni giorno l’acqua da tre miglia lontano per 
adacquare vn baftone fecco pollo in terra fecca , Se Iterile dall’Abbate* fin che 
fiorile : fece quello prontamente l’obedienza. Se Iddio fece , che il baftone 
lecco fiorifici^diucniftealberoi chiamato da quello fiitco Talbero deU’obe- 

dlenza. 
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dienza . rifleflo Autore neirifteflb luogo, rifér'fce dVn’altr^ che comandato 
' dal fuperiore di entrare in vnafornace ardente, fenza eflamiharc il comanda- 
mento, che pure non era dato perche fi eflequiffe , mà per prona dell’obe- 
dienzaj moflb come fi dee credere.' piamente di particolare infitnto diuinó 
/aitò nella fornace, & vi fiette quantobifognò , Se vfeì fenza danno delie ve- 
fli, non che della perfona, hauendo cedutole fiamme dèi fuoco all’ardore 
della perfetta obedienza, & quello che fcriue Sulpitio del fuoco , fcriue Tanto 
Gregorio dcll’acqna nel x. Dialogo, al cap. 7. doue dice, che fanto Mauro per 
obedienza caminò fopra Tacque, come fopra la terra . Molti altri miracoli 
raccontano, così Sulpitio in quei Dialogi, come Caflìano,ne Tuoi libri dein- 
/Htutis renunciantium , che tralafcio per breuità . Domando horaalli fette 
Dottori, che mi diano vn autore fanto,ò almeno Catholico,che affermi quel- 
la loro propofitione . Ho confìderato tu- te le parole, che fpeiidano in proua- 
rc quefta propofitione duodecima. Se non hò trouato, che alleghino in fauo- 
rc di cifa altro, che il Cardinale Toleto, dicendo, Quefta propofitione, e dot- 
trina del Cardinale Toleto, il quale nel fuo libro Inltru^o Sacerdotum lib.^ 
cap. 4. cori dice parlando della refidenza Epifcopale. Cum enim Papa impo- 
nit aliquod negocium Epifeopo , quod requirit ad tempus abfcntiam , abefle 
poterti: fed attende ,quod non fufficit obedientia tantum , fed debita , quia 
culli abique caufa rationabili aliqutd piaecipitur, non débemusobedire.Que- 
ft'fonotutti li autori, che, citano perla loro fentenza.Alli quali noirefpon- 
dianio. primo che il Cardinale Toleto, non tratta dell’obcdienza in generale, 
ne p>nein terminis quella propofitione, che il fuddito è obligato ad Je/Tami- 
narc’! precetto del fuperiore, & fé non lo fa pecca . Et noi perii contrario 
habbiamo allegato molti fanti, che lodano Tobedienza di quelli , che non ef- 
faminano il precetto del fuperiore. Secondo rifpondiamo che il Cardinale 
Toleto parla in vn cafo, quando occorrono due comandamenti , che paiono 
concranj, perche il Vefcouo hà vn comandamento del facro Concilio, & per 
confequenza del Sommo Pontefice, che hàapprouato il Concilio di rifedere 
nella uiadiocere; onde quando il Papa li comanda , che| vada lontano dalla 
diocefe può meritamente dubitare à quale de due comandamenti habbia da 
obedire, maffime che Tobedienza di andare fuora della diocefe rinchiude in fe 
la difpenfa per non rifedere, & le difpenfe non vagliano in foro confeienti», 
quando non ci è caufa legittima, & così intendo quelle parole del Toleto, 
cum abfq; caufa rationabili aliquij praecipitur non debemus obedire, cioè 
che non debbiamo obedire in pregiuditio dell’altro comandamento più im- 
portante. perche quando non ci è tale pregiuditio, fi dee fcmplicemente obe- 
dire ancorché il comandamento fia fenza caufa ragioneuoÌe,purche non con- 
tenga cfprcffo peccato . Dunque poiché li fette Dottori non hanno autori 
doue appoggiarli, & noi nchabbiamo tanti, ftarcino nella noftra opinione, 
maffime che come fi propofe al principio, quello documento di effaminarei 

{ jrccctti j non è altro, dìe fare i fudditi giudici de fuoi Superiori , Se aprire 
a porta allarebellione,& contumacia. Certo chefe nella militia doueflero i 
foldati effaminarc i comandamenti del Generale, maffime quando fono man- 
dati à dare Taffalto à qualche città, poche vittorie fi rcpcrtarebbono. Se per 
quello gTantichi Romani erano tanto rigidi elfattori della fcmp’icc obedien- 
za ne’foldati, che non ammetteuano feufa, nè interprct.itione alcuna . Onde 
Torquato punì con pena capitale il proprio figlio, perche fenza obedienza 
haueua combattuto, fe bene haucua vinto. Ne gouernt politici , ft ogni vo’ta 
«he il Principe mandafuora vn’cditto, che non fi faccia quefta, ò quella co- 
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fa, fc furte lecito, ò per dir meglio i conforme ì fette Dottori , fuffe obligo di 
peccatoli non ammettere quelli precetti fenza eflaminarli diligentcmentc,5^ 
poi non efTequirli, fé no li pareflcro à propofito, vana faria la poteftà publica^ 
nd potriano le città, ne le prouincie gouernarfi. airifte£fo modo fe quando U 
Vclcouo predica al popolo , 8 c comanda quello che hanno da credere , & da 
operare per faluarfi,fc fuflfero obligati gli auditori ad eflaminare quei precetti 
del Prelato, checonfuHone nafceria nella Chiefa ? quella per certo che hoggi 
vediamo nelle congregationi de luterani, doue ogn’rnofi fà giudice fecondo 
la confcienza Tua delle deciiìoni intorno allafede,ó coftumi, che fanno i Mini- 
ftri, nè lì poffano lamentare di quella tnfolenza i capi loro, perche efiì gli han« 
no infegnato à farli cenfori, &! giudici de lor maggiori dando nome à queftz 
difobedienzadi libertà di confcienza • Ma vediamo bora , come prouano I 
fette Dottori la loro propofitionc. primo dicono, che non fi hà da obcdirc.al 
Papa,quando comanda cofa di peccato de però è neceflario efiaminare il pre- 
cetto le forfè contenga peccato. A quello già è rifpofio con Santo Bernardo^ 
che fe li peccato <è manifello nonu hà da obedire nè bifogna efifame nelle 
cofe manifelle: fe il peccato è dubio fi hà da obedire co rimetterfi al giuditio 
del fuperiorc : nè per quello ù mette il fuddito in pericolo di peccare.perche 
Iddio li comanda , cheobedifea al fuperiore , & non che eflamini ò giudichi 
Vattioni del fuperiore, fi che fc in quella obedienza farà peccato,Ia colpa farà 
del fuperiore, eM merito del fuddito. Secondo dicano che può efiere che il pre- 
cetto del Papa porti feco feand^o ò perturbatione della Republica. ò diilrut- 
tione della Chiefa,& però bifogna efiaminarlo.Si rifponde che fc lo fcandalo. 
Se altri mali Umili fiano manifelli, fenza efiame fi dee no obedire, poiché que- 
lli fono peccati : mà feci fia dubio, al Papa tocca di elfaminarlojDon al fuddi- 
to, perche la prudenza è virtù ncccflkiU à fuperiori,robedieDza à fudditi.Ter- 
zo dicano , che Alefiandro Papa III. nel cap. Il quando de refeript. vole che 
quando efifo comanda alcuna cofa ò vero fi obedifea da fudditi , ò fi renda 
caufa ragtoneuole, perche non poffano obedire. Dunque il Papa vole che fi ef* 
famini il fuo comandamento. Rtfpon do, che Papa Aieffaodro parla di vo calo 
particolare ciò è quando il fuperiore illeffo dubita , fe fia bene far quello, che 
effo comanda, perche forfè non fia bene informato, Se in tal cafo èneceffario . 
effaminare il comandamento , perche il fuperiore comanda , che fi effami- 
ni. & quello fi raccoglie dalle parole feguenti , doue il Papa rende la ragiono 
dicendo, perche noi patientementefopportaremo di non effereobediti, quan- 
do conou:eremo di effere fiati falfamente informati . Quarto dicono che fu- 
rono lodati ne gPAtti de gl’ Apofioli al cap. 17. quelli di Beroe , i quali afcol- 
tando le parole di Santo Paulo con molta auidità fcrutinauano ogni giorno 
le diuine fcritture per vedere fe così era, come Santo Paulo predicaua : non 
farà di minor laude fcrutinare le fcritture, Scaltre dottrine Catholichc, per 
vedere fe cofi fi debbia fare, come il Papa comanda. Rtfpondo, che quello 
è l’argomento proprio le lutherani ,come fi può vedere nel noflro lib. 3. de 
verbo Dei, cap. 10.& da quello non folo feguita , che fi poffa dubitare de 
precetti particolari del Papa in materia di cenfure ,maanco delle decifioni 
de fide, Se della dottrina delle buone opere in vntuerfale, nelle quali fe bene,i 

* fette Dottori dicano, che il Papa non può errare, nondimeno fpargono Temi di 
dottrina, che tocca li fondamenti della fede. Et per quello io prego con’ogoi 

. tlFetto la Serenilfima Republica,che apra bene gli occhi,&: veda doue la vo- 
gliono condurre quelli fuoi Dottori. Creilo luogo della fcrittura non ha che 

* fare con U cootrouerfia prefente, perche latito Paulo non comandaua niente 

à quelli 
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à quelli dìBeroe, màgl'annontiaiia la venuta del Saluatore predetta da Profe^ 
n,è che efPrtto dunque fi allega bora quella fcrittura , per la quale i lutlicrani 

"r " Credere, nè al Papa, nè à Concili) fe pri- 

ma nr.n fi eflamna la decifionedel Papa ,& de Concili) con la Tanta fcrittu. 
ne manco è buona con(cquenza,che fe fono lodati quelli di Beroe.perclie 
^ predica df S. Paulo con le fcritturc, fi debbiano lodare^clli, 
•' del Papa con le fcritturc , Scaltre dottrine 

ri *!' cliriftiani, nè erano cer- 

ti,chc Tanto l aulohauelfe lo Spinto Tanto ,& non potefic errare, & però fa- 

ccuai-.o bene à ftixliare le fcritcìire de Profeti, che Tanto Paolo citaua perche 
con qae/,o mezo f id o li difpon:;ua à riceiiere la fede. Ma li chriftiani che nià 
hanno il lume d l'a fede, de fono certi, che il Papa, & i concili) legittiniiTo. 
no guidati da lo Spinto Tanto, no meritano lode.mà biafmo fedibifando delle 

te chi «T chunrfene con ftudiarc le fcritturc fante:& fimilmcn- 

K chi sà, che 11 Papa, è vero Vicario di Chrifto ,&chc tiene il Tuo luogo ia 
Krra , non menta lande veruna in effeminare i Tuoi comandamenti, mà I bè- 
Mro obedne fenza tale efiame quando non fi vede manifcfto pcc- 

cato.effendo quefta la perfetta obediéza, come di fopra fi è moftrato.Qumto 
!d r r fatta da Tanto Paulo à Tanto Pietro, della quale ^arlJ 

i^ Gal.i.A: che Tanto Pietro diede ragione à fedeli del fatto Tuo quando mor- 
& che iXff haueffe predicato à Cornelio, che era gentile AO. 1 1 . 

deca i rationem vnicuiq. pofeenU 

^ fide.R,fpondo,che quelli luoghi nÓ fanno à propofito, 

"on perche fanto Pietro haueffe co- 
mandato male, mà perche ntirandofi dalla conuerfatione de gentili, per non 
fcand^izare i Giudei conucrtitidi nuouoà la fede, vcniua à Tcandalizare. li 
fTi' alla fede,& quando Tanto Pietro diede cÓto à 

fedeli di haiiere predicato à Cornelio, nó lo fece per obligo, mi per bontà Th^ 
&per confo are i fedeli con la nuoua della rcuelatione, che haueua haiwu, 
7n:it occorfi nella coniierfione di Cornelio, fanto Gregorio nel lib.o. 

di quefto fatto, dice, che fanto Pietro hancria potuto rt- 
Sn^ A ^ haueffero ardire di giudicare il fuo fupe- 

fn il M a ' !?'?<;*?«« 'nfcfinare la manfuetndine con Teffempio fuo à tut- 
liw°? f parole, parati femperreddere rationem, fono del tut- 

t allegate fuora di Propofiro -, perche non parlaua iui fanto Pietro di rende- 
rne rh'JI’n- - ^«'la fede, de Tperanza , che habbiamo ce- 

ne SS*"' perditmderc la nolirafantaReligio- 
ne Cathobea, dalle calunnie d infedeli. Sefio dicono j che il Papa puócr- 
particolari, & però deueno li fedeli guardare, fe nclli pre- 
nega, che fi poffa confiderare fe 
ne precetti particulan vi fia errore, per mala informatione ó altra caufa fimi- 
le : ma diciamo non ci effere tale obligo,effendo meglio obedire femplicemé- 
ic. Settimo dicano, effere regola generale de Dottori, che chi fi efponc à pc- 
ricolo di peccye, pecca, dicendo la fcrittura, qui amat periculum, perìbitln 
Ilio. Ecclei . j .dunque ogn’uno è obligato ad effaminare le nel precetto del fu- 
pcriore vi fia peccato jaltrimente fi cfponeà pericolo di peccare ,&: confe- 
quentementc, pecca. Già fi è nfpofto con Tanto Bernardo , che non fi cfpon» 
à pencolo veruno, chi obedifee al fuperiorc femplicementc, perche il vedere 
fe ci è peccato, tocca alfuperiore,nó al fuddito,& però quel peccato fatto in- 
fcieatemente,no è colpa in Jui,mà fi bene nel Tupexicre.fi: quando replicano, 

cbt 


dì |•^Rn6ra^Mnon fcufa.fcrionè ‘"“'f “i 
re,q«Ì ao la perfbna non fà quello che sà,& puo.per trouare la verità & ^ 
qaefto deuc ogniuno elTammarc il precetto , per poterfi d hauer^ 

fatto quanto sà, Si può, per trouare la venta. R.ifpondo, che il fuddito non è 
oblÌE?to à cercare, ne fapete fe nel precettodel fuperiore. vi fia peccato, co- 
me più volte fi è detto, ami dee credere .come dicano h f^ti fopra citati, 
tuttoeHere i>iuftos &' buono quanto il fiipenorc li comanda, & non é ignoran- 
za di colpa, quando la perfona non cerca. & non sàqiiello.che non d 
ma cercare &fapere Et quando replicano di nuouo.che fi ha da prefup- 
borre che il fuperiore femprc comandi bene , in quanto al nonhaucre mid 
concetto di lui : ma nói) fi hà da prefupponere, che femprc comandi bene, tu 
quanto airefiequire il fuo comandamento . Rifpondo , che in que^ materia 
2on hà luogo quclladilUntione del prefupporre il bcne.pcr hauere buon con- 
certo di vno, Òc non per elTcquire il fuo comandamento ; perche douendo il 
Srfetto obcdicnte con ogni finccrità credere , che il comandamento del fu- 
Dcriore è giufto,& buono,lodce credere tanto per hauere tl in buo» 

emetto, quanto per effequirc il fuo comandamento, quella dittintionc hi 
koeo.quandodubito,chevno mivoglia nuocere , perche allora dcuo non 
fare mal giuditio di lui, ma uitta ma guardarmi come fe fuflc certo , che cc^ 
ca di nocermi . Ottauo allegano, che il Papa è huomo , che può peccare , « 
fallare &chc tal voltai fucceffori reuocano li prcccrii de fiioi prcdcccffori, 
& nelle decretali dicono dieifcrc preparati di rcuocare le fuc fentenze , fe fa- 
Smoltratoloro, che habbiano comefla ingmftma ,& citano per queftoll 
cam Ad Apoftolic* de fent. & re iud. in <5. Rifpondo, che tutto queito è v«- 
tTmì noS però fi proua, che il fuddiro fia obligato di efiaminarc il precetto 
del L fuper^iorc : ch« era la propofiiione ,*che fi^haueua da prouare . Nono 
dfeanoi che fe bene è dottrina commune, che nelle cofe dubie il fudduo fi hi 
da rimettere al giuditio del fuperiore : nondimeno quefto fi ha da intendere, 
qiando il fuddito hà beneeffaminato il precetto, S< non fi hà potuto chiari- 
re de'la verità : &non quando non ci hà voluto penfare i voluto effami- 

nare il precetto, come era obligato Rifpondo, che ilfuddico non c obligato 
àfinECW lidubij, mà può come fi è detto fenza neffun cflame obedire . mi 
qnando li vicniW dubio. che forfè nel precetto fi contiene peccato , & crede 
òenfandoci fapià chianrfi della verità} in tal cafo crediamo apcor noi, che 

debbia procurare dichiarirfi, mà fe non crede poterfi chiarire , può & deae 
deporrc il dubio Se obedire al fuo fuperiore . Et quella è dottrina commune 
dffanto Agollino, &di fatico Thomalò, &de facri Canoni , riferiti da Silue- 

fbo, verbo. Obcdientia,num i. • 

PROPOSI! 1.0 NB DECIMATBRZA. 

0» faìna ilCbriftianoi ebeti Pomice afermi ajjeuerotitementetl fuofrtr 
ceno ejjert giufto : ma bifogua ejjaintnarlo jy- regolarfi come dt/opra, 

Kifpofta. 

Q Velia propofitione non hà bifogno di nuouaconfidcrattonc . perche fe 
noihabbiamo prouaco bene che non è oUligato il chriftiano di ellami- 
nareil precetto del Pontefice, ancor che egli non affermi il fuo precet- 
to effer ciulto, molto meno làrà obligato di ciò tare, quando l’iftcUo Ponte- 
® fiefi 
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fiect^fioagt dihtuercbeneersvn!nato!1 precetto, & afKrrnii efter^ufto.hc 
te ragioni che apportano graduerfari j, cioì ch’il Pontefice, come pud errare 
Del precetto, com può fallare nel giudicare, che fia giudo , non militano eoo-. 
Uro di noi, che non ci fondiamo in quedo , che il Pontefice adermi il ùtu pre<< 
setto efsere giudo, & poco c’importa fe radermi, ò non l’adermi . 

PROPOSITIONE DECIMAQVART A. 

• • -ij. -v 

Q Vello^ che bMundo fatto Vtfamint del precetto non fi conofet affo d faptfé 
rifoluerfi dafe ife Rutilo fia conforme ò contrarie alia tegfte di Dio , jy fi 
dalì'ùbeditmca fia per naj'ctre fcandalo,i oBligato i ter figliar fi con ptrfi» 
mt che fiimi di fcienx.a, confueraca buona , ty filanti della riuerttjia debita 
alla [anta Sede ^pofioUca, ^ 

Kifpofìa. • 

Q Veda propofttionc pare à noi contraria alle cofe dette dalli fette Dot >> 
tori poco aitanti . perche fe edi vogliono in cpiefta propofitione dev 
terminare , che la perfona dartdo in dubio fe il precetto del ' fuperiore 
contenga peccato, d nò, debba configliarfi con altri , & darne al parere de* 
confultori , fenza dubio è contraria alle cofe già dette, perche poco auanti 
hanno detto, che non vogliono repugnare airopiaione commune , cheia 
dubbio fi debba rimettere ogn'uno al giiIUitio del fuo fuperiore . come dàtl** 
que vogliono bora, che lafciato in dietro il fuperiore, fi rimetta al gibditlo de 
confultorM 6c che ragione i queda,che i’huomo io cofa dubia debbia óbediro 
a quello, che no gli è fuperiore, & non debbia obedire à quello, che Dio gl’hlk 
dato per fuperiore, & alquale comanda dretumnnte, che obedilì:alNe le ra« 
gionijche adducano per prouare,che l’huomo,che non fi $à rifoltiene da fe,de« 
ne dare al giuditio d’altn più dotti di lui vagliono niente, perche quelle ragio> 
ni hanno forza In quei cafi, che non deptndano daU’obedienza,màdaIpro« 
prie volere, come per eflempio fe io pretendo fare vn contratto , & dubito, 
che forfi fia fimonìaco , ò vfurario, & non mi sd rfoluere , deuoconfigliarmt 
con perfone dotte, & di buona confeienza, 8c (farmene al giuditio loro, 8c in 
quefio cafo parla fanto Gregorio , & Nauarro allegato da loro , come fi pud 
vedere leggendo i libri, & luoghi citati, mà in cofe, che dcpcndano daH’obe- 
di^za, non è giufto ch’io voglia piùtofto (farmene al giuditio d’altri, che del 
mio fuperiore. (I medefimo dico dell’aurtorità di Gerlone pure allegato da 
-tette Dottorir ilqnale dice, che in materia di cenfure , chi dubita fe è incorfo 
in rcommuntca,ò irregularka tene pud (fare al giuditio di qualche Theologo 
ò Canoni(fa. perche fi hà da incendere qde(fo della cenfura precifamente, & 
non dercomandamento, al quale é forfi annelTa la cenfura . come per e(Tem> 
pio, Vn Senatore Venetiano , non hà mai concorfo con la fua balla à parte 
neifuna pregiudiciate alla Chiefa,& nondimeno perche vede e^ere fcommti* 
caro nel Monitorio Apoifolico tutto il Senato , dubita fe effe fia incorfo in' 
quella rcotnniunica,ò fe habbia da tenerfi feommunkato ó nò, in quefio cafo 
credo che potria riportarfene al giuditio di qualche Theologo , cW egli co> 
R«fca veramente dotto , Se pio. mà te mi domandalTe, fe fi debbia obedìrè al- 
Papa, che comanda efprefiamente, che fi oflerui l’interdetto, pollo, che Tlifie^ 
dubio fe quei precetto contenga peccato , io non so vedere come polTa alca/ 
Bo, con buona coorcicnDanmetcecfi piùtofio ai parere di qualfiuo^ia Theo*' 
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lego, ò Canonifta, che al giudirio dciriftelTo Papa , rfcndo regola generale, 
accettata da tutti etiandio dalli fette Dottori , che in dubio fi ha da ftare al 
giuditio del fupcrtore. A quella propofitione aggiongono i Dotton di Venc- 
nadueconclufioni con quelle parole . Dalle cofe fudette fi conclude, che il 
Scrcnilfimo Prencipe 8c Republicadi Vcnetia per ogni via debita ha eflami* 
nato due precetti fattoli dal Pontefice Cotto li io. di Deccmbre, vno di reu^ 
care le Aie leggi, nelle quali ha prohibito Tedificare Chiefe nel Aio fiato, oc le 
alienationi de beni laici in Ecclefiafiici fenza licenza l’altro di nmettew 
al Nuntio della Santità fua due perfone Ecclefiaftiche, carcerate per cnOrmlT- 
fimi delitti, & hauendo trouato li fuddetti precetti,non folo effere ‘ppf* 
alle quali l’autorità del Pontéfice non fi eftende, mà ancora contriuij alia leg- 
ge di Dio; hà giudicato non douerfili obedire , Se hà rifpofio alla Santità iiA 
con quella riuerenza maggiore, che fi conueniua. Segue anco, cheli Prelati da 
quello fiato, fe il Pontefice Wk fatto loro, ò fe lari precetto di feruare 1 inter- 
detto in maniera, che faccia fufficientc, & legittima fede ; fono obligati fouo 
pena di peccato, effaminare quando il Pontefice ordina, o ordinarà per vede- 
re fe è conforme alla legge di Dio , fe è per parturirn fcandalo , deftruttione 
della Chiefa, ò altri mali, & trouato che cosi fia , rendere le caute «gjonc- 
uolidi non elfeguirlo. & fe alcuno fenza quello clfaminare , il quale voli cUe- 
fc tanto più diligente, quanto fi tratta di cofe di grandiffimo inqmento , lo 
effeguiffe; peccarebbe . Nè debbe alcuno per le cofe prouatc di fopra dire, 
che conofee le ragioni della Republica clTcr valide, mà che non gli tocca par- 
lare contro il precetto, perche quello farà contro il detto cap.fi quando, ne 
meno che non vuole effaminarle, mà vuole prefupporre , che il Papababbu 
ragione ; acciò non fia nel numero di quelli che l’Euangelio dice, catcì funt« 
duces cxcorum.3 A quelle conclufioiii rifpondiamo noi , che effendo deri- 
uate da principi] falfi, bifogna per forza che fiano ^ 

ca venfiima, che dal vero fi può dedurre il vero, & il fe 

può deriuare fe non il falfo. Diciamo di piu , che la Screniffima RcpubliM fc 
hàcffaminatoil precetto del Papa, l’hà fatto per mezzo «i» 
fecondo la dottrina di quella propofitione decima 

con voi. Se con il vofiro parere hà fatto la rcfolutione,chc hi quan- 
to à quello che fi dicc,che il precetto è di cofe alle quali . 

(eftàfua ellendo cofe temporali; noi crcdiamo,chc 'a Sercnifuma R P 
fi contcntaràdi credere ad Iniioccntio III. Papa dottiflimo, &:prudentilfimo 
ilquale dice nel cap. Nouit.de iudic. che il Papa può riprendere tutti cuanmo 
Regi de loro peccati, & Papa Paulo V. hà prcfuppollo , Se P'^[“PP®?f *.'“5 
quelle leggi fiano inique, Se come tali le hà riprefe . mà quanto à quello che U 
precetto di reftituire pregioni fia centra la legge di Dio, noi dicumo,cne le u 
Republica vedeffé, che in cambio di fette Thcologi , fe ne trouano piu ai ict- 
untafette, anzi piu di fettcccnto fettaniafcttc , che dicanoli contrae , per 
certo non crederia à voi pochi, chi dubiu,che il Papa poma fe volcfle in p^ 
chiliimo tempo dalle Vniucrfità d’Italia, Spagna .Francia, & G^mania , X 
da tante Religioni piene di Thcologi, ragunare vn’nuracro grandiffimo di pa- 
reri Se configli à fauorc fue ? Mà io mi contento , che per bora lafaamo 
parte iTheologi, Se Canonifii viueoti, che poflano mouerfi dalla paffionc, X 
folo ci rimettiamo à quelli, che hanno fcritto fenza palfionc prima che na- 
fceffe quefta dififereoza . Certiffimo è che tutti li Thcologi • Se Canonifii Ca-' 
tholici hanno fcritto , che li Clerici, Se Monaci fono effenti dal foro fecolare, 
che que^ eflenrione non U può leuarc nefi'un Principe feculare, nè anco 


entri Tnfiéme. perche fe bene alcun! vògtiono , che non fij propriamente de 
iure diutnòi tutti però fi accordano, che fia conforme al ios diuino , & che il 
Papa aneo fole ha pocuW eflSmere gl’ EcclcfiaftiCi da^foro fecolare. & per 
non numerare gl'autorìad vno> ad vho, VditeNauarro da voi meritamente 
IHmato, nel cap.Nouìt.de ludic. notab.d. num. 19. ob muJtas 8 c iuftas caufas 
meritò eximi potuerimt clerici, & Monachi, etiam ì. fole Pontifico Romano 
i^rpendente idconuenireregimini , Ik faluti animarum. & nel num. 30. ag- 
giogne, cja^acffcrecommunc opinione ditutti.facitdenique', quod com- 
munis opinÌo,tam facrarum,quam Pontificiarum legum peritorum,poft gloC« 
(am fin^larem adiundlo textu cap. fi Imperator. 9d.diftin<a:ione, à qua non 
ridetur recedendum.contrariumtenet. quare tertio refpondéo nouiflime, 
(juod ratio quare charatìer baptifini non eximit à poteftate laica iudicis 
chrilUani, clericatus autein fic, eft quod ille non eft fuapte natura difiinóti- 
uus, &c.VditeilCouarruuiancl cap.^ 1. delle queftioni prattichc Tenia con- 
clufio, Potuit Snmmus Pontifex clericos. Se eorum res à iurifdidlione fecu* 
lari eximerc. idque conueniensfiiit,&eft Chriftianae Reipublicac non tantum 
in fpiritualibus,- fed, & in temporalibus-. conclufionis auétor eft Innocencius. 
quem alij communitcr fequuntur, 9 c più à baffo . Quarta conclufio quamuis 
exemptio clericomm iure tantum humano fit inducfa , Princeps tamen fin» 
gularis vteumque fummus fit , non potcrit huic immunitati , ant exemptioni 
proprijs legibus, propriauè au^toritate derogare, Se al longo la proua. Vdite 
ancora il * Soto, che è vno di quelli, che tengano l’effentione delrEccIefijfftici 
non eflere propriamente de iure diuino in 4.dift.zf .q. i.art. a.concl.d.QiMm^ 
liis clerici neque in fuis perfonis, neque iofuis bonis effent iure diuino ItEeri, 
nihilominus l^apa potuit etiam inconfultis Principibus, Se debuit cos ab eorù 
exaéliombiu Se foro excipcre,cui quidem exemptioni Principes contraueni- 
rehequeunt. fe quefto i così come poffono dire i fette dottor^che il Precetti 
del Papa fia cóntra la legge di Dio? Dunque tutti li Theologi,ÌkCanoDÌftf, che 
hanno fcritto di qiiefta materia, fono (lati ignoranti della legge di Dio ? Et poi 
domando qualeèquella legge diDio, che è contraria {al precetto del Tica-' 
rio di pio , del quale è fcritto legem requirent ab ore eiu» , quia Angelus 
Domini exercituum eft? Il precetto del Papa è, che il Principe fecolarc 4 
contenti di effere Giudice de feculari, & laffi gl’Ecclfiaftici al fuperiore lo- 
ro Ecclefiaftico, chi fi può imaginare alcuna legge di Dio, che fia con- 
traria ad vn tal precetto , che non bà altra mira , che il feruitio di Dio ì 
fe il Sommo Pontefice come Vicario di Dio, Se capo della Chriftianiti, 
dichiara infieme con i fteri concili; il ius diuino. Se ordma , che grEccìefiafti- 
ci non lÌMo giudicati,fe non dalli Ecclefiaftici i Se i Dottori non lolo 1 heologi 
come Vittorja,iSc Soto;mà anco Canonifti,come Nauarro,Couarruuia, Se al- 
tri molti affermano,che il Papa giuftamentc hà fatto quefto ordine,& i Prin- 
cipi fecolari non poffono contradire,come ardifeono i fette Dottori di Vene- 
ria opporli à ruttigli altri,& dire, che il Papa è ingiufto , Se fa contra la legge 
di Dio,quando comanda,che li prigioni Ecclefiaftici fiano reftituiti al foro cc- 
clefiaftico ? Mi perche li fette Dottori non hanno voluto entrare i dimoftraw 
re ringiuftitia del precetto Apoftolico,baftindoli haucrc detto che è ingiufto; 
cosi noi ancora laffaremo ad altri , che di propofito trattaranno i meriti di 
quella caufa.baftandoci hauere ributtato Taffertione dell! aduerfari;, ' 
Quanto all’altra conclufione diciamo, che ciparefia piùin biafimo,che 
in diftèfa de Prelati Venetiani; perche la conclufione obligaua i fudetti Prela-' 
ti i fare vn grande effame intorno all’offeruare l’interdetto, & efli, per quanto 
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detto» ancorché ingiufto, 8 c millo non è propriamente violenta. La violenza * 
propriamente fecondo fante Thomafo 11. q. 5 . att. snelle cofe infenfate è 
oppofta alia natura, nelle cofe fenfate aU’appetito nelle beilie , ne gl'huomi» 
ni alla volontà, &: in vniuerfale il moto violento è quando il principio di quel, 
k) viene da cauta eilrinfeca. & quello è vero in fiiofofia, in thcologia, e nelle 
leggi ctuile, Se canoniche, la fiiofofia infegna , che il mouimento violento i 
quando il principio del moto viene di fuora, &: la colamofla none! coopera» 
come per esèmpio, quando la palla di ferro, òdi pietra é mandata in alto 
dairartegiraria, quel mouimento è violato, perche non oafee dali’iftefla palla; 
ma dall’impeto del fiioco che la porta , 6 c è contrario alla natura » perche il 
ferro & la pietra, & tutte le altre cofe graui naturalmente vanno ing ù. la' 
Theoingia infegna» che la violenza Icufa totalmente dal peccato» la paura al- 
legt rifee, ma non feufa del tutto. la caufa è perche i! peccato, hà da effere ne< 
ceffariameute voieodo dicendo lànto Agolimo , peccatum adeo eli volontà- 
rium,vc fi non fic voluotarium , non fit peccatum. lib. de vera religione cap. 
14.&: la violenza efdude in tutto il volontario, efiendo oppolla propriamen- 
te alla volontà: mà la paura non efcludc il volontaiio aflbiuto : ma folo il có« 
ditionato, perche chi fa vna cofa per paura,non la vorria fare fe poteffe fcam- 
pare per altra via limale, che li fopra Uà » mà affolutamente la vuole fare 

f ^iùtoAotChe incori ere in quel male . &ce«ì dice lànto Agollino nel primo 
ibrodel'a Città di Dioalcap.i8.che certe Vergini»che furono violentemen- 
te opprefl; di perfrcutori» non folo non peccorono» mà reftarono con la vir- 
td della virginità , fe bene la carne fù corrotta : ilche non direbbe diquelle 
che per paura coufectano al peccato, perche fecondo Tanto Tbomafo. 1. x. o. 
77. arc.<{. la paura rminmfce,mà non feufa del tutto la colpa, la legge ciuile,^ 
canonica non punifee quel male » che fi fa per vera violenza » 6 c difiingue le 
forza dalla paura, come fi vede nel cap. faCns de his » quz vi metus vè. doue 
Papa Innoccntio dice, che chi è conflretto per mera forza di praticare eoo 
rn fcommunicato, non merita pena veruna; mà chi ci pratica per paura mev 
rìta pena, Se nel cap. finale deiriftefib titulo, dice Gregorio Nono» che quel- 
lo» che può prouare con tellimoni) d'efler fiato fpogliato della fuarobba, eoa 
violenza, che balla poiché proui con giuramento» che le uli»& tali robbe 
erano le fue. doue fi vede, che la violenza è ccfaefieriorc, chefipuòproua* 
rccontellimonijdi villa, fiche non fi può dire d’vno precetto » ògtuditio 
ingiufio. Se k vno fi lamentale, che è fiato fpogtiato della fua robba per fen- 
tenza ingialla, non fi diria, che èfiato fpogliatocoa violenza, ma che letali 
robbe erano le fue: ma bifognaria appellare dalla fentenza , & procedere per 
^uditio, Se non per forza à rihauere il fuo. Et quello fia detto de la violenza, 
o forza nel proprio lignificato: perche Tappiamo bene che ul volta li dice , 
▼no effere fiato forzato con preghiere , ò promefle , ò m.naccie, ò cenf^ure: 
ma quella non è quella forza, della quale è detto, vim vi repellere licer, delia 

5 [ualc bora fi tratu . Hora fuppolla quella vera dottrina, fi vede chiaro, che 
eilPonteficefaceffevn precetto ingiufio, 'Se volell'c obligare con cenfure 
ad ofieruarlo, non fi pctria dire, che vfafiè vioienzaLe be< e farebbe ingiulUi 
ria, & abularebbe la l'uapotL‘fià;perchefemprerefianolib..ri quelli, àchie 
dato ui precetto, di oflèruarlo,.ò non ofietuarlo, di fe Tolleruano lo fanno li- 
beramente, & fe non l’olferuano, fpontaneameoce non roficruano , parlando 
della libertà naturale, non della libertà del pcccato.Ma fe il Pontefice mandaf- 
dafse gente armata , Se facefse per forza Icuare dairalcare quelli, che voglio* 
■p celebrate Mcfia nel luogo interdetto : ò facefle icafiaie le prigioni Se 
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necauaffc per forra quei Preti, che hi comindatOjfche h fi rcftttuifcono.aftei- 
ra fi potrebbe dire, che vÉilFe violenza, fi come fi può dire, che all’incontro 
V ano violenza quelli, che mettano in pripione i. Preti , che non vogliono ce- 
lebrar inelia,ò tolgano la robbt de fatto alti Ecdcfiaftici , òche rmpedifeano 
per via di sbirri, ò faldati, che non SL'affigga il Monitorio Apofkilico.ne luòghi 
fo|itu Dille cofe dette- nc feguc più oltre , che fé bene il Ponteficéabufaflc 
della potclli comandando. cofe ingiufte, ò fulminafl'e cenfure itrualide (ilchc 
non hfloncede, che fia fatto) non fi potna gialiamenteTetìfiergli enn forzai 
ma baftariapern.CÀtere, che chi non vuole obedire non obedilca. Se chi non 
vuole fcriiarerinterdctto nonlo/orui,ctìcndo,chc quel detto commune vim; 
virepe’lere Ucct, prefuppone la violenza da vna parte, la quale non^iefieo-' 
do, non ti deuc edere manto diU’altra. 

Mà vediamo bora come, prouano li fette Dottori la fua propofitione . Pri- 
raofaiino à fé fte/fi vn’obiettione dall’ &uinecljo,doiie paee che iliSignore-- 
prohibifea il refiftest à chiici forza, dicendo Mauh BgotHco vobis non re- 
filiere malo,.fcdfi quiste percufl'eritin maxtllani dexteraniqirzbe illi. Se al- 
teram, &c.&rifpondano che fanio Agoltino lib. do-mendacio cap. ij- Sc 
cncbirid.cap.7P. Se ncliprimoi libro de ferm. in monte , dichiarando quello^ 
litigo dice, che fihà da intendere in praeparatione animi , mà non in modo,i 
che non fi debbia vfare coatra ogni rimedio ,Sc dàl’clfcnipio di fanto Paulo, 
che hauendo riccuto per ordine del fommo fiurerdote vna guanciata, anzi fa- 
cendo la refiftenza , che potè, diffe, pe.cutiet te Deus parics dcalbate . Io- 
confeiTo.che il precetto del Signore s’inrc.lein pracp ration: animi, cioè che 
rhupmo ,hà da effere apparecchiato , È chi li dà vira guanciata-, offeiàrll per 
riceucrne vn’altra, quando ccuiricerchila charitàdi Oro , ò del proflimo; & 
chel’huomopuòrefiftcte à chi li vuole fai'eaogmria,crni debbi moiiiquan- 
do l’honor di Dio non. ricerca, chc.fi fopporti quell’ ingiuria con patienza.Mi! 
dico bene che fanto Agoftino ne lii.oghi citati non iniezna à fare refiftenza, 
re dice, che fanto Paulo diflcquclle paroleipcr fare renftenza. come anco il' 
Signore ncIl’Euangelio noni infegnà à far refifienza. perche non bifognaua- 
infcgnarlo, effendo gli huomini aliai pronti da fe à refi fiere a'ic violenze, ma- 
foio aanmonifeedi quello.cheHcerca.il charità, Sc U manfuerudineChri- 
fliana.anzi Tanto Agoftino dice, che fanto Paalo non dille quelle parolc co» 
firgno,nc.pcrfarc.vendctta, ma folo pcrauertire-con charità il proffimofuo, 
Scche quelli parole furino più toftrtI*rofccià, che ingiuria. 

Secondo pr»uaoo, che l’tinquafemeiua fia violenza,- perche è fcritto nel* ■ 
rEccl3fiaftico,'al'io-Quitlcic per vniviud'Ciu n imquum. Se in Ifaiaal io,vx<* 
qiricoadunclcgcsiniquas, Se fcribentes inUiakias- fcripfflrunt , vt opprime-” 
ryitin iuiircio jjauperei-, A vim facervor cai< at humiliuiti populi mei.Ri- 
fjxondojxhequitle* fcriuurcparlano dell a -violenza, chetalvolta,i Principi 
vlano nell’clfecutione delle loro leggi, ò uiudiiij ingiulli. come fece Achab, ò ■ 
per dire meglio, la fua moglie Icz ibel. Volcua il Re Achab la vigna di Na- 
noth, Sc perche quella non la volfc vendere-, la Reginafece accufare Naboth 
dirbeftemmia. Se trouòtcftinaonij falli, Se così per fenrenza lo condannò alla • 
morte, Sc confifod là vigna, queAo è fare il giudiuo ingmfio pet forza , Cioè 
fare ebe-habbia «fF<rttoper forza-, <Szquefto fi. v«d< 4 alla' fimtlitudine , che ’ 
porta rficcJefiafixo d'cendo,.Cnncupilcenxia l^iadoms déuirgtnabitiiiaencu- 
lai», Acqui facit per vim in<HiCium iniquum.’ Vnilcndo dirc,-che ficomc l’eu- 
nucn,che hà in guardia vaa fanciulla nobile-, fa vH-gT»amliflMiio pectato,quan* 
vdo efio, cbeilouea cufiodire ThéMoru dcUaTanciulla il primo a leuarglielo. ' 
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:Cofl li Principi, che fono diti da Ote «1 móndo pcrCuftodire Ugmflitia, firn* 
no pcccatoenorcriflimo, (]uando fono l.i prinnadoppriirìcre l’tr.nocemi ibc- 
fpeticci giudicipC' Et più chiaro lodice Ifaia oeltluogo allegato, perche dicc^ 
che i tali Prcncip< fanno leggi inique, per hauere occafione di eseguirle fopra 
delle vednue,. & dcl'i ctfàni , che oon fi pofibno aiutare ; come quando inw 
.pongono balzelli, vòahri pagamenti (otto preteftodi rifare i ponti , ò le mu- 
raglie, ò altra cofa necedaria al ben pubJico , & poi mandano Ij Commiflaiij 
à fare relfecutioai, & pigliano per forza i mobili de'poueri , che non hanno 
con che pagare. 

Terzo, allegano molti Dottori, i quali dicano , chefi può refifiere con for- 
za ad ogni rno,ancor che fia il Papa. Rifpqrdo, che quefio non fi nega, quan- 
-do vi fia vcraforza, & fi procedafenza giudicare, perche il Papa da neìruon 
può efTrre giudicato, macco fola refifi(nza..£c acciò s‘ intenda , che quefii 
Dottori noufono contrari^ a noi > ò non fi deono ilimare , patlaremo dt tolti 
advnoad voo.Ilprimo èBaldo nel cap.olimydercfcriptkQum.jz. 

Quefio non tratta dt fentenza, o cenfure Papali, delle quali noi trattiamo, 
ma tratta dtllo feifma, & con quell’occafione viene ad apprnuare la fenten* 
za dVn’alcro Dottore, il quale difle, che Papa piotefiremoueri propter noto- 
Tium crimen enorme, &aggiogne , che fi può in quefio vfare ancora le armi. 
La quale fenteoza è'chiaramente erronea centra il Can. Si Papa, difi. 40. Si 
cheque/la prima autorità none propafito.^ è fitJfa, 11 fecondo i Gio. Gecfo- 
ne, ilqiiale in diuerfì luoghi parla della cefi fienzAj che fi deue fitreolPapl. 
Di quefio non facciamo conto veruno per.effere ihito in materia dell’autorità 
Pontificia fempre fofpetto , & troppo libero : oltre che per il più parla efib 
ancora della violenza de’fatti , non delle fenreoze ò giuditij . Il terzodSiluc* 
firo nella Somma, i erb. Papa,mim.4. il quale cita ancora Pietro di Palude, II 
quarto è il Card, Caetano ncH’opu'c. de potefiate Papat de Concili;, c.17. Il 
Il quinto é DomenicoSotonel4td1fi.it q.a.art. a.llfefio é Francefeo Vit- 
toria in repctit.de potefiate Papae , propof. zi. Il fettimo è Antonio Cordo- 
benfe nel fuo Queltionario Theologico, lib. 4. quxfi. io. L’ottauo d il Card. 
Turrccrcmata, neU. lib. Su nma de Ecclefiacap. 106. Il nono è il Cardinale 
Bellarmino lib. a. de Pontifice cap. 19. Quefii dicono tutti il medefimo , Se 
trattano di qualche forza , ò violenza ingiufia, che voldfejvfare de fa^o, 
quando fufie huomodi malicofiumi, come furono alcuni ne’tempi antjchi , Ile 
fono vere I hiftoric ; Se vanno ricercando i rimedi; che allora fi potriano vfa- 
re, eflendo,the il Papa non habbia Supciiore in terra, St non poffa effere giu- 
dicato da nefl'uno, Se i rimed jche trouaoo fono, ricorrere à Dio con l’oracio* 
ne, & ammonire con rmerenzal’ifiefib Papa, non obedire a’precettifuoi no- 
■toriameote ingiufti, & Analmente refifiere , che non faccia il male , che vo- 
lelfe fare. Et danno per effempio,fe voleffe rouinare la Chiefa di S. Pietro per 
farne vn palazzo perii fuoi parenti, ò volefle depnrrc tutti li Vefcoui, & coli 
turbare tutta la v.hiefa , ò volefl'c far guerra fenza caufa , per Icuarc li fiati 
a’giufii poffelfori per dargli alli fuoi & cofe fimili ; le quali nj>n è verifìmile, 
che babbiano mai da edere . In lemma legganfi i luoghi allegati , Se fi vedrà, 
iChenon fanno a propofìto. perche non parlano della refifienza ad vn fempli- 
ce precetto, ò fentenza di cenfura , doue non intecuiene propriamente forza. 
Il decimo òutore è FelinoneIcap. fi quando 1 derefcripi. L’vndecimo è Dc- 
cio nell’ifiefsocap. Si quando de refeript. Il duodecimo è Soemo il veccnio 
nel c.nu!li,de fenten.cxcomm.il decimoterzoè Curtio il vecchio nel configlio 
ao.ll dccimcquarto C Nauano fopra del c.cum coiuingat,de refcrip.rem^d-a- 
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Kifpóndoj che Jltflimfl droueflìi parla della refiftenta » che fi hi d» fare ^ 
Papa con vtoleiiza , Se forza. Solo dicono , che non fi deue obedire al precet- 
to notòriamente ingiufio. anzi Nauarro nel luogo già citato , parlando d’ vna 
tenfura polla da vn fuddetegato , che non haueua autorità, dice, che fi potè* 
nano fiaccare, &flracciarei cartoni alfilfi, màaggiogne ,che fidoueafate m 
fccretoi & fenza violenza. Onde fi può giudicare, che rifpetto vole Nauarro, 
che fi porti al Papa, quandoìnfegna, che li cartoni di vn fiiddeìegato non fi 
firaccino con forza , nè in palele. Ma io non voglio lafciare di due , che An> 
tonio Cordubenfe nel luogo di fopra ciuto , nel fine del i'uodifcorfo ^giogne 
infieme con Vittoria da lui citato, due cofeimportantifiìme .Lapriina, che 
fémpre fi proceda col Papa con fomma riuereutia , & non fi gli neghi l'obe- 
dienza nelle altre cofe,nè fi tocchi l'autorità, mà folo fi dica,chejl cale com- 
mandamento è ingiufio ; perche fe vna volta fi cominciafle à difprezzare la 
potefiàdel Papa, tutta la Chiefa fi riempirebbe di fcifine. Se fattioni . La fe- 
conda, che Tempre, Se fopra ogni cofa, fi fugga lo fcaudalo,& che non nafehi- 
Bonella Chiefa fcifme'i& fattioni . perche quefio Tana molto peggio , che 
non è permettere alcuni abufi del Papa . Si che bifogna confidcrare , che fc 
vna volta fi da licenza a’Prencipi fecolari di refifiere al Sommo Pontefice, Se 
dv*non obedirgli in qualche cofa, è pericolo, che elfi non fi piglino licenza di 
nonobedirgl in molte altre cofe, nelle quali non è eTpedieme , che oonobe- 
difehino . ^efie tutte fono parole di Antonio Cordubenfe , & Francefeo 
Vittoria, citrati dalli fette Dottori," i quali per vitimo aggiongono , che molti 
de gli Autori allegati rrattano della renfienza, che poflano Tare gli Ecclelìafti- 
crai Papa, d’onde fi può a'"gomentare, che molto più potranno fargli refifien- 
xai Prencipijche li Tono manco foggetti. Se hanno psroflìtio di edere defen- 
fori della Chiefa. Rifpondiamo, che tutto è vero, pare.chc fi offetui la regola, 
che al precetto notoriamente ingiufto-fi refifia, con non obedire ,& all’in- 
terdetto notoriamente nullo fi refifia con non oilèruarlo, Se non fi venga alla 
•forza, fe non quando dall’altra banda ci è vera forza , Se non fi chiami forza 
il femplice precetto,ancorcheingiufto,ò l’interdetto ancorché nulIo:& quan- 
do il precetto non è notoriamente ingiufio , come non c ingiufio quello dato 
da Nollro Signore a’Venctiani, fi obedifea ; Se quando l’intcrdettq non è no- 
toriamente cullo , come non è nullo quello ^ che è pollo nel dominio Vene- 
ciano , fi ofierui. 

PROPOSITIONB DECIMASETTIMA. 

N 0« folo è peccalo rei Giudice il pronurtìare vna fentemui ingiuffa , cr nullaz 
ma ancora quando è notoriamente tale , è peccato nel minifiro f eJUequirla, 

Kjfpofta. 

L a propofitfone è vera, mà l’applicationc è falfa : percioche t fette Dot- 
tori applicano nel difcorfo|di quella propofitione tutto il fopradetto,à 
chi offerua la Scommùnica,&: l’interdetto, come fc tufl'e vn’ifteflb ell'equirc !• 
fcntenza,& tolerarla: il che fe folle vero, qiiei miferi , che ingiuftamente fono 
condcnnaii alla galera, ò alla frulla^ ò alla forca . non folo haueriaoo la pena» 
ma anco la colpa, come mtuifiri Se efil-curori deii’ingtufiitia, il che nefluno di 
q^ualche g^uditio diria . Et che oCferuare l’iaterdetto nullo , non fia elTequire, 
■tha toierare', 6c conrequentemeute non fia peccato ,ii moftra chiaiamente 
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*!a^Naulrròfa"pra<^elcap.c<lm continj^t) derdcrip.remedtt.IIqaat taogo 
•i fette Datteri citano per fc, effcndogli del tutto contrario, percioche Nauarr»' 
dice, che quando la Catedrale oiTerua rioterdetto , fono obHgati oderuarlo- 
tutti li Reiigtoii di quella Città, ancor che fìa notoriamente nullo : & Io proua 
dalla Clementina Ex frequentibus, de fenten. cxcomniun. feoffernarerin - 
terdetto nullo fulTe edequirlo, Se per confequenra fufle peccato, come farta* 
noobligatiliReligìonaa ofleruarlo, non potendo neduno eder obligato a 
peccare ^ Dice Inne il Nauarro, che quando vna Scommunica è notoriamen- 
te nujla , pecca chi fogge di conuerfare con quel tale fcommunicaco in code 
nccedarie, & alui pregiudiciali : ma quedo non auuiene, perche chi oderua 
la fcommurìica. da Minidro Se edècutore , come è quello , che la publica , de 
rintima,ò perche fìa peccato in fé, oderuare la fcommunica nulla, ma perche 
fa ingiuria al proffìmo, quello che lo fugge come feommunibato non edendo 
tale, quando peraltro da obligato di trattare con lui. Se fìmilmeote fì potria 
dire, che vn Curato, che ha obligo di minidrare i Sacramenti al dio popolo, 
faria peccato fé lafcialTe di pagare quedo debito per odeuare vn interdetto 
notoriamente nullo : ma il peccato Aio non faria federe edecutored’vna fen- 
tenza nulla , ma il non fodisfare ail’obligo di Curato , poiché roderuarei’in- 
terdetto non è propriamente edeguirlo, come minilo, ma tolerarlo,come 
fuddito. 

PROPOSITIONB DECIM’OTTAVA. 

I L Principe, contro il quale fer nonhauer riceuutovn commandamento nuUo 
del Prelato /pirituale, i Julminatafentenxadt fcommunica nuUaitT il cui firn- 
to è fottopofJo alt iti ter detto perciò nullo ì può con le jorK.e ebe Dio gl’ba datoprobi^ 
birne tofferuatione , ey con/èruarfi la pofèjfone nella quale fitroua , deltejfercith 
della fanta Religione Catbolica , fe probabilmente credejfe i che il culto dmin* 

/offe per dimirmirfi, oueronafeere alcune fcandalo y pecca non io facendo. 

Rjfpofta. 

Q Veda propofìtióne depende dalla decimafeda , & però fì come fì èdi« 
modrato, che vn femplice commandamento, & vna] femplicefentei^ 
za a interdetto , ancorché fulTero notorìamenteingiudi & nulli , non fi pof< 
fono chiamar forza, ò violenza , cosi bora diciamo, che contra tal precetto, 
d fentenza non fì può reddere con forza ò violenza, perche quedo non farla 
Ttm vi repellere, ma vim facere, vbi nulla cd vis i cd'cndo à badanza refìdere 
ad vn precetto notoriamente ingiudo, con non obedirgli, Se ad vn’incerdetto 
notoriamente nullo, con non od'eruarIo,fenzavfar violenza a’Sacerdoii,che 
vogliono, ò non voglino celebrino le Mede, Se i diuini Offici) . Mà tutti qiiedi 
dtfcorfì fono vani. Se parole otiofe, fin che non fi viene à prouare , che il pre- 
cetto del Sommo Pontefice fìa notoriamente ingiudo, & l’interdetto noto- 
riamente nullo : il che non crediamo fì poda prouare, Se per le fcritture , che 
fin qui liabbiamo vido, non A è prouato nè anco , che clfìa diibio probabile, 
d apparente, madìnie nel negotio dell’efentione delli Ecclefìadici dal foro 
iecit!are:perche non pofiono gl’aduerfarì; produrre pur’vn’Autore Catholico, 
ò l heologo, ò Canonida, che infegni, chioda qualfiuoglia Prencipe leuare 
a’ Clcrici ó Monaci , il primlcgio di non edere giudicati da’ Inaici; Se noi per 
il contrario produciamo, non folp moliiifimt Autori, mà ancora l’ideifi 
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Oncni de’ Somriii Pontefici.» Se Concilij R^nerjtli , Ut perche i fftec Dettosi 
/anno gran corto dii Concilio di Conftanra più volte allegato da loro, &op< 
pofio al Concilio Latcranenfei voglio inoltrargli come in qucAa materia , ao* 
Cora il Concilio di ConAanzali da fentenza contea . Veggad lafeflìone tren* 
tefimapriroadel Concilio di ConOanza, & lì trouaranno quelle parole: Laici 
jn Clericos nullam habent iurildidlionem, & potedatem . I Laici non hanno 
Xbpra de’Clerici niffiina iunCdittione 8c pocellà. 

Ecco la fentenza che da il Concilio dtConftanza tanto lodato dai voflro 
Gerfone, la quale -è conforme a’ Concili] più antichi, come al Concilio Late- 
xaoenf^e folto Alelfandro III. dcalliCuncilij più moderni , come il Latera- 
,nenfe fotto Leone X. Se il Tridentino . Doue dunque fi fondano quelli , che 
^caooil contrario l Diranno forfè, che fi fondano nella Scrittura , che d'ce 
,A.om. 13 . che il Prencipe hà la fpada da Dio per punire i malfattori. E veroi, 
^hc il Prencipe può punire, ma lifudditi funi :prouioo .cheli EccIcGalltci gli 
fimo fuddùi , Se haueranno ragione : mà quello non Ip.pofiano prouare , Se 
!ooi habbiatnoj^rouatp il contrailo . Diranno , che fi fondano in quello , che 
refeiuione è pcrpriuilegio di Prencipi, &chi l’hà data la può torre. E vcroi 
che i Prencipt hanno dato qualche priuìlegio , nvà non Thanuo dato elTi ioli* 
hauendolo prima dato Dio delTo, & poi il Tuo Vicario , & quello non lo pof* 
fanoleuarei Prencipt fecolarì, come fi è prouato con rautorità di tutti li Dot. 
tori, che hanno fcritto, etiamdio di quelli, che efiì citano per fe. Diranno, che 
fi fondano nella confiietndine antichilTìma , che hanno i Signori Venetiani di 
giudicare. Se punire li Ecclefiallici . Ma lafciando da parte fe hanno confue* 
tudine, ò non Tbanno, certo è che la confuetudine non bada per abrogare la 
.legge Pontificia, fe il Pontefice non ci coniente : Se noi Tappiamo che il Soih'. 
mo Pontefice none! conreate, come fi vede ogni.anno nella publicatione fo» 
lenne della Bolla in Qmna Domini. Diranno per vltimo , che fi fondano ne* 
priuilegi j dati alla Repub. da molti Sommi Pontefici. A’ quali fi rifponde, che 
chi li hà dat i f fe pure li hà dati ) li può ritorre , & di fatto il prefente Pcnte> 
fice li hà tolti non folo nella Bolla in Corna Domini , mà anco nel Monitorio. 
Oltre che come intendo da chi li hà veduti , quei priuilegi] erano limitati à 
certi cali, certi luoghi, certe peifone , & altre circollanzc , dalle quali fi rac- 
coglie, che non comprendono il cafo prefente . Et quello poco fia detto per 
accennare, che non folo li fette Dottori non hanno mai prouato , che >1 pre* 
cetto del Papa fia ingiullo , mà che facilmente pofiano prouare quelli, che 
trattano de nr.eritis caufae , che fia giufiilfimo . Mà ridondiamo alle proue, 
che adducano per la Propofiiione decimaoteaua. 

Priqno dicano, che ogni vno è obligato à difendere il 'uo honore. Se muilfi- 
mele perfonc publiche: & che al Prepeipe di Venetia faria gran dishonore, 
fe c^defle, Se obediife ad vn precetto ingiullo , Se permctrelTe l’ofieruanza dt 
vn interdetto nullo. Et confermano quella ragione con TeiTempio d’vn huo- 
iDO priuato,,al quale il Dottor Nauarro configliò, che non ofieruafie vna Sco- 
munica nulla, in cap. cum contingat, de refeript remed. x.nu. ti.Scii. Rb- 
-Ippodo, che prouino li fette Dottori, che il precetto del Papa fia ingioilo , Se 
Otriuterdecto nullo, come prouò il Nauarro euidentctncnte , & con infinite 
.^ccettitHii, che quella cenlura era nulla, & allora confìghno elfi ancora , die 
^on fi qfierui. Mà mentre non lo fanno, intendine, che loDOi cau'a di tutti M 
peccati, che fanno concra la Maellà di Dio per il conlìglio loro. > 

-Secondo dicano, che vnaCktà, Regno, ò Populo,chericcue la fede,& Re- 
ligtbqe CbriAiana, idccue infieme vnaragione .chcfeiTcìcitio del culto diuii 
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no, & il mirifterio de’ Sacranrenti-fia nel Tuo pa«fe, nafcendo come vn pacco 
f, a D o & i! populo, che quello Ila Dio del populo , Se quello lìa pepalo di 
Diò, Se quello che ptPcosifolchne parto^ftato dato da Dio non gli può, effe- 
re If u ito ferirà colpa . Et fe de fatto li fialeuato, fi può difendere con forra, 
fecondo il lume di natura, 

Kifpondn, che tocca ^lomàprouare, che refferdtr* della Religione ,&il 
inihillenodelacrainenti gli fia Icuatofenra colpa . mentre noìi prouafto# 
la [>rflu*t:c)neò peni giudice Et ficome nel toftament'o vecch'of^; bene era 
patto fvjUpne , fi^Dio-e*! pop ulo j tuttauu quando gl’frvbrei offmdeuino 
Iddiok mafiimecon peccati pub'ici, Iddionon vnleua- più i loro facrìfitt;, ne le 
felle, nè ,>1 altri rin, dccertinonie facre, come dice Ifaia al primo cao. Se Ma- 
lachia limilmcnie al primo & venne i canto, ch?li fece rouinare, & brucia- 
re il tempio à c o non poteffero più facrificare. Così quando il popolo Chri*' 
lliiOo<ilF.-nd«da Miellidi Dio, non volendo, obedire al Tuo Vicario , piace à* 
Dio che li mettal'interdctto ; fc'qualchfe volta- crefee tanto l’ira dilKo , ché 
pcrot3Tie,,cheil paefe vada iti mano d; Turchi; ò Heretici', eh: rouinanole' 
Chiefc, dfcolganodel tutto Teffercuro dellà religione. Et piaceffe à Dio , chd 
non hauefirmo di quello tantltffempij, -quanti hibbiamoi , 

TereovHchno, che nelrtceuerela Religione nafte vn altro patto fri i Sa*-» 
c%;dori«M pcìpulo che i Sacerdoti siub1igaao-ù. miniftrare al populo le cofoi 
facre, &ilpopuio-fi obligaà mantenere i Sacerdoti, coni beni temporali . B«a 
perche nel dominio di Veneeia-i |aopu«i hanno Toiisfatco al debito -loto coaa 
dare buone entrate 'd Sacerdoti, iSt aneoà Rehgiofii non polTono quelli fenza- 
ingmltiiiamancaredi mimlfrart le cofe facrè’ Bt fi come ilpapa fi lameota-^^ 
ria fe i Venetiani ^oleifero mandare viai Sàcerfioti, &.i Religrolì, ò che non-, 
volelfaro lalbirgli goderete loroentrate?' cosi elfi mon hanno da tolerare, che - 
f© ne vadino, o chetìon fatciiio-il debito lorb in'direle M:ffé, de- calebratc i-, 
diaini ótfi.il ■ i " •* . » 

Rifpondo, che quelW ragione, comc’tu' te le altre prefupponc , che n'Onci-- 
fia ftara-cóhsa', per la quale fiooteffo giu'lanremc porre licl dominio daVe-- 
n^tiarinterdctto perjhe eff.-ndoui colpa non fi puòdubitare (fslla-^giufiici» • 
della pena. £t lì come moke voice li Pontefice, ò anco il Vcfcouo prioa li Sa- 
cerdoti dille loroeotrate, in tutto ò in parte, de-non poffano d-ire di non po<< 
torelferc priuatij perche glifi deonopcr le loro Diicbé , & elB i^iv-,»ancanos 
dal feoiitio del populo : perche gir li rifpoiide.chonon fi priuano,-petphe non, 
habbiano feruiro al populo , msi per altri piccati comincffu cossqoando it'^ 
Sommo Pontefi-iepone l’interdeltu, in vn luvgo, non pollano pretendere i 
popiHk, che ciò non fi polla fare , poiché' loro non mancano di-maotenere j ■ 
Sacerdofi } p-rche gli fi ri pondi, che non fi gli toglie .l’elkrciiiD de dhiini of- 
fici) perche non habbianoiodrsfatioal foudenrinento de Sacerdoti, tua in pe- 
na di altri p.'ccati 1oro,ò ,lerPrencipr,chorrgcu ;rna. In fómma come fi difie-- 
nella prelattone quelli l'ette Dottori hinno fa.!atOLelmegiio ,cheera oon> 
prefupporre , ma prouare Tuigiuliict^ nutofU del peeeetto^ de Jaoulluà-tuai- 
-Jiifelta deirinterdetto. 


PRO POSITI ON E DBCIM A NOMA.- 

L * /nterdett» è vriM cenfitra nuova tuUit Cbitfa^-^clje fcnon/'^adajief^A 
la-dibttadifcrttiont^i à dtJiratno*Cu<ir^buc.Ui tjJa..^ * . ■ 
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D icono 1 fette Dottori, che rinterdetto è cenfura nuoua , Se pure confcf- 
fano, cheera iti vfo al tempo di Aleflfandfo IlL nel 1 170» fi che gli dan- 
no almeno anni d’antichità, & non fi dee chiamare nuoua vna cofa che 
è durata più di 40P anni, maffijJic che non ò dubio, che l’interdetto è più an- 
.dco, perche Aleffandro ne parla come di cofa vfitata,& cominciata molto 
piimtcap*'Non eft Tobii de fponfaJibus &r matrim. &è da notarc>che m 
quello capitolo Papa AlcffandroIII. mette l’interdetto in Inghilterra, perche 
3 Rè per certe contefe, che haueuacon i figlioli ritcneua le Moglie d effi fuoi* 
figliuoli, doue fe haucflehauuto il Rè qucftt fette Dottori per configlieri hau- 
rebbe detto , che quella era cofa temporale , Se cheli Papa non potcua per 
qucfto interdire il Regno, ma allora ci era più femplicità , Se più obedicnza. 
Mà che diranno li fette Dottori , fe gli moftriarao , che rintcrdetio era in vfo 
cento anni prima \ chi non sà che Gregorio VII. fu cento aniv prima di Alcf- 
fandro III. Se che il fuddetto Gregorio pofe rinterdetto in Polonia, & vi du • 
rd tre anni ? & non fù già Gregorio VII. il primo autore di quefta cenfura, 
perche fi vede, che anco efso fe ne fcruc come di cofa vfitata. refsempio di 
Ont’Agoftino, che iuterdifie al Conte Bonifatio l’vfo della Santiffima com- 
amnione, Se à rutta la cala fiia, che non fufsc riccuuta aH’altare la loro offegr 
ta, come fi legge cam Miror i7.q.4*&ncirepiftoIadifanto Agofttno,aI num. 
18$. fe bene non proua l’ vfo dell’iotcrdectt^localc: proua nódimcno, che l’vfo 
deirinterdetto perfouale era nella Chiefa già fono mille c ducento anni. Et fe 
fij lecito àfantoBafilio nel primo fcrmonc de ieiunio,di prouare,che il<h- 
aiuno è tanto antico, quanto è il Mondo, poiché il primo precetto dato dg 
Sio all’huomo fu il digiuno, ò aftinenza dciralbcro della fcicnza del bene,* / 
del male i farà lecito anco à noi prouare , che 1 interdetto è la prima pena 
data al peccato, quando Iddio interdifse alli primi parenti l’entrare nel Pwa- 
difo tcrrcftrc , che era figura della Chiefa i Se il gufto deli albero della vita, 
che fignificaua il fantiflìmo Sacramcnco, & qucfto fia detto quanto alla prima 

parte della propolìuione. ^ » j-r ^ 

Quanto alla feconda per prouare, che bifogna vfare 1 interdetto con difere- 
tSpAC, dimoftrano prima li fette Dottori, che il rigore deli* interdetto fu tem- 
perato da Gregorio IX. Inuoccntio IIII. &: Bonifacio VlII.dipoi tornano a 
ripetere quello, che hanno detto di fopra, come dal cap. Alma matcr , de Icn 
tent. exeommup. in é. fi raccoglie , che porta feco molti inconuenienti , «C 
qu'-fte due fono cofe vote. Se ne habbiamo di fopra ragionato à baftanza.Pec 
^timo adducano alcuni e0cmpij d’interdetti, che non furono clf? ruaii , non 
permettendo li Principi, cheli ofleiualTero Se quiui finifeono dicendo , che 
vn certo Lodouico Ricehomo, Proni nciale deGiefuiti nella fua Apologia al 
Re di Francia loda, & commenda il fatto del Rè Lodouico XII. & lo propo- 
ne ad o®ni Rè da imitare, fi come anco afferma , che elfi unitariano li Fran- 
«efi fudditi di quet Rè, quando alcun Papa volefie oppugnare pcrrauuenire 

fl Regno di Francia. , ' ..... r 

A queftofi può rifponderé, che fe duco tre volte 1 interdetto non fi è ol- 

feruato : molte.ToJtc fi è ofseriiato Se fante Ginuauni nella terzacEpift. efso^ 
ta ciafeun fedele dicendo charifiiinc noli imicari malum, fed quod bonum ctr. 
che in Spagna fia fiato ofseruato nelfanno 1^83 , Se vn* altra volta hcH anno ' 
1357. lo teftificaGfo. Mariana, nel lib. i4.cap.7-& nel lib. 17. cap. i. deli’ hi- 
ftof ie di Spagna, per lafiire, grcfscmpijcÙ fo^ citati , di Sicilia , Se di Polo- 


tth. ’C$»anto lodooico' Hicchomo ricó)Wo «Hi (ette Dottori , die è precetto 
érnitin non dire fìtlfo teAimonio centra del proffìmo fuo.jCcconfdToche noo. 

S 'oco mi Tono maranigliato, ohe huomini Religioiì '« & ThoojQ^.i)tm <A,3an^ 
tti conficienza di dire quello, che non è,conit^giudittodeib'£tina d’ri) 
rro Rcligiofo, &Theologo. &8 ciò fi vegga chiaramente I* verità , fi coni* 
pòco aaartti hò referito Te parola foi^m hi i^eUi fette Doctorfin^)«eUo, che 
«òiigoho al P.'LodoméoRicehòmo t còyi horareferrò Icparole formali deli 
nfiefib Padre inlingua Pfancefe, nella quale egli fcrtlFe , oc pei le'metterQiifb 
lingiiaftaliana. Et dunque da fapere, che vna cerra perfona, hà feritterdn li» 
brettoéontra de Padri aellacoanpagnia.dì Giesù, Scftk le altre co(l^ cofe atto 
à mert('r:i in difgratia del Rd Chrifiianilfioio, gli fà Vna domanda ricercando 
quellq,t:h< farebbonh,fe venifié vn Papa fimiie à QonifhciQ.VHLò. Giulio II. 
c^'V^òfTe moleRarecòftceoflirc il Rè^Hearico li IL come BoniÀtio mole*’ 
llò Filip^ i) Bello, & Giulio diede trauagUt) ài u^uico XU.& fiìi.domand» 
fimiiei^qHelUicheAcerogliHpibdiani àChrifiaSignor Mofiro,licetoeccnr 
furridàriCatfaHitTaon I A qocfta doaaanda>il.P.Ricehomo nella Iha Apo» 
togìà'aIi;^.V 4 . rtfponde con qBdleparole, Nous'ferions ,p(Hir dire cecy C 9 ; 
pafiaBis ce que firent alors les bons ecciefìaftiques, Se bons Fralizois auec le 
Koy Phi|jp'|ics*le Bel, & LouysdoH2ieme,qui delèndans IcuS droi^,ae qnit» 
terentiatraislerefpe^ dufainélfiege. cioè , Noi faremo , per dire qudtodi 
P^^^po,ciò che fecero allora li buoni Bccltlìafiici,& buoni Franceli, con il 
Ré Filippo Be'lo, & Lodouicoduodedmo, i quali defendendo le loro ragioni 
non mai lalforono il rifpetto della Tanta Sedia. Hora^odpmade, doueàqueU 
Io che voi dite, che Lodouico Ricehomo loda, &commentk il fatico dei Re 
Lodouico^UL doue éliue,{la Tua lede i-de coaimcndatione nelle fue parole! 
norf l' qnfcffa AraRÌdd.HinaVdflrk fintidne ; SiMilmente doueè quello che voi 
dite, che propone quel fàttoad ogni Rè ad imitarlo ? ci è pur vefiigio di que * 
fio nelle parole di quel Religiolo? perche fetc cosi ardili di calunniare il 
prolTìmofenzacaura verunal dcdou’è queiraltroche voi aggiognete , cheti 
fuddetto Rcligiofo dice, che li Giefuitìimitarcbbonoli Franceli fuddiiidi quel 
Rè, quando alcun Papa volefTe oppugnare il Regno di Francia I perche lafia- 
ce quelle fiarole , i buoni Ecclefiafiici , & i buoni Franceli ! io non só vedere 
come poteua quel Rcligiofo ad vna domanda coyi faftidiofa , & fcriuendo af* 
riftefloRe rifponderc con maggior prudenza, &circumfpcttione. Non difle, 
che faiia dalla parte del Papa, per non offendere il Re, manco di Uè, che fa* 
ria dalla patte del Re, per non offendere la propria confcicuza. Ne difl'e, che 
feria quello; che allora fecero gl’EccU fìaflici, e li Franceli , ma quello, che fe- 
cero, I buoni Eccldiaftici , & buoni Franceli ; perche ben fapcua , che allora 
molti Ecclelìallici adulaaanoil Rè, & l’obediuann, uoue non bifognaua , ma 
vi erano ancora de buoni , che amauano il Rè, mi non i'adulauauo^ nè l’in- 
gannauano, come ancrr hoggi frà molti Etclelìaftici fcordati dcH’obligo , & 
della profelfione loro, non mancano deiii buoni , vno de quali fùquel buon 
vecchio il Signor Cardinale di Verona, che amando teneramente la Repu* 
blica, pure confeflaua, che hauctia il torto, dice dunque quel Rcirgiofo , che 
feria quello,, che fecero li buoni, volendo inferire , thè li buoni- Eccldiaftici 
obedirono al Papa, come erano obligaii, che alfrimcntc con fariano ftati buo- 
ni Eccldiaftici, ìScelfi Udii, come buoni Franceli diedero buon ccnlìglio al 
Aio Rè, che procuraffe di accordarli ,con il fuo Padre fpirituale. & in qudto 
modo difefero le ragioni del Rè fetida lafiar mai da banda la reuerenza della 
feocaSedia. . i „ < 

Ha- 


J 


Hauendo già 'rifpoflo alte propofftioni di quefti Dottori, mi retta foto dà 
pregare i Lettori , Se mattìme quelli , che gouernano la Screniflìma Republtc* 
di Venetia,chc confiderando quanto importi qucfto negotio, non fi copKiw 
tino di leggere li fcritti de loro Theologi , mà legghino ancora le noftre rilpo» 
ttcì &depofto, per vn poco di tempo l'intereffi propri } , vadmo con la bilan- 
cia della ragione, illummara dal lume della fanufede, «ffaminando , * 
derando le ragioni d’vna parte, & dell'altra, che forfè Dio benedettogli rari 
conofeere alcuna cofa, che bora non conofeano. Et fappìuo, che la Miuten- 
ra, che da Iddio à quei Prencipi, de populi, che vogliano i Dottori adolatonj 
& come dice Tanto Paulo , prurientes auribus, è che fiano ingannati , oc illutt 
con danno delli fiati. Se della vita . Il che fi legge chiaro nel terzo libro dclb 
Regi al cap. vltimo , doue fi racconu , che il^Rcd'Ifrael non voleua vdire u 

-L ^ rlir^nann rÌA. che fino dCndCri* 



prcdiccndogliia Vittoria aapaixeai nuiwi tun.v * 

che Teflercito fuo fù disfatto. Se egli vccifo, onde perfein vn punto il RegM, 

c la vita. Non voglio applicare l’eflempio à tempi noftri.roa bcn fupplico 

con ogni hufciltà il Paefre delle mifericordie, che con occhio pietofo 

di le prefenti miferie, Se non permetta, che fi rallegrino del male de fuoitedc- 

li, i nemici della fede. Amen. 
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